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Spezia. — IL VARO DELLA NUOVA CORAZZATA “ANDREA Doria.” LAÉ&NAVE SULLO SCALO, 
(Disegno di A, Bonamore, da uno schizzo del nostro corrispondente A, Della Corte). 
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Ci agrettian ad annunziare che anche 
quest anno Tubblihiamo i 


Numero straordinario 


Natale e Capo d'Anno. 


Esso sarà in formato ancor più grande 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. Com- 
prenderà parecchi disegni colorati, che ri 
producono acquerelli di celebri artisti. Ri- 
sercandoci a pubblicare l'indice completo di 
questo numero veramente straordinario, ci 

imitiamo a dare il nome degli artisti che 
vi contribuiscono con l'opera loro. 


Domenico Morelli, Alberto 
Sebastiano De Albertis, Vincen: 

pe, Soulacroix di Firenze, Augusto 
Sezanne, R. Faccioli, Alfredo Mon- 
talti, Edoardo Matania, Lodovi 
gliaghi, Quinto Cenni, me Ximenes. 


Fra gli scrittori che contribuiscono al te- 
sto, siamo în grado per ora di menzionare: 


Edmondo De Amicis, G pe Giacosa, 
A. G. Barrili, L. Stecchetti, Ernesto Masi, 
É 0 Castelnuovo, Gio. Rizzi, Franc: 
Bertolini, Carlo Baravalle, Corrado Ricci 
G. B. Licata, G. Ragusa Moleti, ecc., @ 


Inoltre il numero straordinario compren-= 

derà una nuova e graziosissima mazurka 

di Marco SALA che porta per titolo 
La luna di miele. 

Questo numero straordinario sarà dato 
in dono agli associati dell'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA, che rinnovino entro il corrente 
mese la loro associazione per l'anno 1886, 
mandando all'amministrazione it. L. 25.50 
(per l'estero, franchi 33). 


A facilitare la spedizione del premio ed 
a scanso di reclami, preghiamo i signori 
Soci di unire alla lettera di commissione 
la fascia con cui ricevono il Giornale, 

etimo i 

Re Annunsiamo in pari tempo che net 
nuoro anno 1886, l'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, 
aumenterà il suo volume; cioè ogni numero 
sarà composto di venti pagine, in luogo 
di 16. Il prezzo del giornale rimane eguale. 


LA SETTIMANA. 

La monte DI ALvoxso xt. — Si sapeva da qualche 
tempo che il giovane Re di Spazna era ammalato di sfi- 
mitezza è di tabe polmonare. Si anpeva che era ridotto 
a mal partito e camminava appoggiato alle stampelle 
el sostenersi. Tali voci furono da molti oredute manovredi 

ra», ma pur troppo non dicevano neppure tutta la veri 

Colpito il 24 da una forte sincope, re Alfonso &spi- 
rato alle 9 antimeridiane d' ieri, 25. 

Alfonso XII re di Spagno, nato il 28 novenibre 1857 
dalla Regina Isabella e da l'on Francesco d'Assisi, era 
stato proclamato re dal maresciallo Mart'nex Campos, 
in Valenza, il 29 gennaio 1874, dopo aver seguita Ia 
madre in esilio ed nver veduto la Spagna dilaniata dal'e 
fazioni. Era stato educato al Teresiano di Vienna, ed 
+1 collegio di Sandhurst în Inghilterra. 

Ammogliato a vent'anni con una figlia del duca di 
Montpiansier, rimase vedovo dopo pochi mesi e si rima- 
ritò un auno dopo con Maria Cristina figlia dell''arei. 
duca Carlo Ferdinando d'Austria. La regina lo ha fatto 

adre di due bambine una delle quali, Maria de Las 

[ercoles, nata nel settembre del 180, ha diritto se- 
condò la costituzione spaguuola a succedere al padre. 

Gli ultimi telegrammi da Madrid anvunziano di fatti 
che la picsola principessà è stata proclamata Regina. 
Per il momento questo cambiamento del capo dello Stato 
non ha prodotto alcuna perturbazione, Si potrà dire a'- 
trettanto domani? Alfonso XII lascia il regno in condi- 
zioni pericolose : i repubblicani da una parte, i carlisti 
da un'altra si agitano e minacciano. 

La regina Maria Cristina è statà nominata reggente 
€ confida nell'appoggio del maresciallo Martinez Campos, 
che formerà un nuovo ministero deciso a tener testa 
energicamente ni repubblicani. Ma non si può garantire 
che Martinex Campos riesca n mantenere incolume la 
monarchia da lui restaurata. La regina Maria Cristina, 
nella sua qualità di straniera, non è simpatica alla mag 
gioranza degli Spagnuoli, e non procurerà personalmente 
alcun favore popolare alla fanciulla della quale è desti- 
nata a tutelare il trono, 

Per în Spagna, già tanto crudelmente provata, si 
preparazo probabilmente giorni molto tristi, se pure 
non sono già incominciati. 


La curnra ner BaLcany. — Le sorti della guerra 
sono enmbiate. I telegrammi di Belgrado anuunziavano 
che i S:rbî, ocenpata Cresnik il 16, si proponevano di 


faro nel giorno lente il loro trionfale ingresso nella 
capitale Balgara. La mattina del 17 i Balgari, assaliti 
4 Slivinitza, respinsero l'attacco sulla loro sinistra e 
presero l'offensiva ii jendo gli assalitori. Il principe 
Alessandro dimostrò che sa pagare di persona e dare 
l'esempio del coraggio ai propri soldati. La voce ch'egli 
rimanesse ferito non si è confermata: sì tratta in ogni 
caso di una ferita che non Sila impedito di rimanere 
alla testa del suo pochi; rigerne i movimenti e 
di: guidarne le yrecognizioni. t 

T combattimenti intorno a Slivinitza hanno darato tre 

lorni e dall'una parte © dall'altra i combattenti hanno 

to prova di molto accanimento ed hanno subito gravi 
perdite. Resultato finale di questa Innga battaglia, nella 
quale 40 mila Serbi avevano contro circa 32 mila Bul- 
gari, è stata la ritirata dei Serbi verso la loro frontiera. 

Il passo di Dragoman, che distà 40 chilometri da Sotia, 
già occupato dai Serbi, è stato ripreso dai Balgari che 
Ranno così allontanato ogni pericolo dalla loro capitale. 
Il ro Milano, precedendo il suo esercito, ha riportato il 
suo quartiere generale a Pirot, dove si trovava prima 
che incominciassero le ostilità. 3 

Il generale serbo Lescianino , comandante l'esercito 
detto del ‘Timok, che agiva suila sinistra del corpo prin- 
cipale, lango il Danubio, aveva occupato una parte del 
territorio bulgaro presso il fiume, ma lo scacco subito 
dall'esercito del centro, lo ha costretto al avvicinarsi al 
sud rinunziando a trarre profitto dalla sua facile vittoria, 

Il principe di Bulgaria aveva mandato al sultano, 
prima della battazlia, un dispaccio nel quale dichiarava 
di sottomettersi è il Sultano aveva risposto prometten- 
dogli d'intromettersi per far cessare le ostilità, Ma adesso 
il vincitore vuole far valere i suoi diritti e non intendo 
di accettare la proposta di un armistizio fino a quando 
mon sarà entrato nel territorio serbo: tanto più che gii 
occorrono le forze rumeliote per far fronte al nemico. 

La conferenza iatanto ha sottoscritto un protocollo 
nel quale si prende atto della sottomissione del prin- 
cipe di Balgaria, si ordina una delle solite inchieste da 
farsi in Rumelia da delegati delle potenze, e visi manda 
provvisoriamente a ristabilire l'ordine un commissario 
straordinario della Porta, al quale, succederà un go- 
vernatore, a norma del trattato di Berlino, ammesso che 
il principe di Bulgaria si decida a agombrarla. 

La Porta ha intimato alla Serbia di rientrare nei suoi 
confini, ma quando l'intimazione è giunta, | Balgari 
avevano già provveduto a ferla eseguire, Il 24 le avan- 
guardie bulgare giungevano alla frontiera serba, 

Sulla frontiera della Macedonia intanto î Tarchi si 
fortificano e rinniscono truppe: dalla Joro parte i Greci 
hanno già pronto un considerevole esercito. Cinque co- 
razzate turche hanno' avuto l'ordine di andare nelle 
acque del Peloponneso, dove la flotta greca si esercita 
al maneggio delle torpedini. Le ostilità potrebbero co- 
minciare fi un momento all'altro anche fra la Turchia 
e la Grecia, ma il governo greco ha promessa che non 
muoverà se i Turchi non usciranno dalle loro frontie- 
re. Probabilmente manterrà la promessa e i Tarchi si guar- 
deranno bene dal dargli un pretesto per non mantenerla, 


Tx Irania, — Oggi si è riaperta la Camera dei de- 
putati ed è stata approvata una trasposizione nell'ordine 
del giorno, perchè possa essere discusso il progetto per 
l'abolizione dira decimo di guerra sulla imposta prediale 
e per l'aggravio di alcune tasse doganali, come quelle sul 
caffè, sullo zucchero è sul petrolio, di alcune tasse di 
fabbricazione, o del costo dei tabacchi. 

La questione della perequazione è stata discussa con 
molto calore dalle associazioni politiche di Napoli, che 
l'hamo ammessa in massima credendo che quella’ pro- 
vincia non avrà nulla da perdere con la perequazione. 
Però contro il progetto ministeriale si aggiomerano 
molte opp: sizioni, le quali anmenteranno quando suwà 
proposto di aggravare alenne classi di contribuenti a 
profitto degli agricoltori. L'indnstria nazionale, soggetta 
a tanti balzelii, dichiara ili non potere resistere ‘al 
concorrenza. A Monza, a'Genova ed altrove, i fabbri- 
canti di tessuti di cotone hanno minacciato di chiudere 
lo fabbriche, se l'ageate delle tasse non ammstteva le loro 
ragioni contro l'anmento dell'imposta sulla ricchezza 
mobile. 

Il Baccarini, ex ministro dei lavori pubblici, ha fatto 
a Bologna un discorso politico nel teatro Brunetti. par- 
lando particolarmente del problema sociale, della ne- 
cessità di risolverlo, ed accennando chiaramente at una 
evoluzione che avvicina lui all'estrema sinistra 6 por- 
mette ai radicali di entraro nelle file della opposizione 
costituzionale. Non ha mancato di farsi applaudire dagli 
studenti dicendo male dei nuovi regolamenti universi- 
tarii, e ne ha dette quante ha potuto contro Îl governo. 
Dopo di Ini, il Cairoti ha rincarato la dose. Ma non è 
stato abbastanza chiaramente spiegato se il prozramma 
svolto dal Baccarini abbia da considerarai quello della 
opposizione pentarchica , o quello di un nuovo gruppo 
ang che si colloca fra la Sinistra m>lerata © 
la radicale, contro il ministero. Oltre il Cairoli, nessuno 
degli altri pentarchi assisteva alla rinnion® di Bologna, 
nè ha fatto pubblica adesione alle idec che vi furono 
propugnate. s 

A buon conto Îl Baccarini si è dichiarato contro l'al- 
leviamento della fondiaria che gli pare illusorio. Biso- 
gua danque aspettarsi che a quasto pi ‘edimento si 
faccia opposizione anche in odio del ministero. 

I sovrani, lasciata Monza, sono ritornati il 23 a Roma 
e vi sono stati accolti con grandi dimostrazioni di sim- 
patia, Il giorno precedente era stata varata nel porto 
della Spezia la nuova ‘corazzata Andrea Doria. 


Ir Partamento GRA NICO 8) il 19, con un 
messaggio dell'imperatore, letto dal ministro Boetticher, 
nel quale si confermi che il progetto di accordo esco- 
gitato da Leone XIII è stato accettato dalla Germania 
e dalla Spagna. L'imperatore ha espresso, secondo il 
solito, Ia speranza che il conflitto ne' Balcani non turbi 
la pace fra le altre potenze firmatarie del trattato di 
Berlino. Questo passo e quello relativo all'accordo fra 
la Germania e la Spagna furono i più app'anditi. 


Gux Ixares: 1% Bunaxia vanfio avanti senza trovare 
seria resistenza, sebbene il re.segalti a ‘ordinare con- 
contramenti di truppe e ad anvuaziaré ch'egli si met- 
terà alla loro testa per sterminare gli stranieri. Due 
ingegueri italiani, Comotto e Barberini, già al servizio 
del ro di Birmania, xono stati catturati dalle truppe 
Inglesi, ma non si sa per qual motivo. Minhla, città 
forte sul fiume Iravady, è stata presa con pochiasime 
perdite e la strada di Mandalay è libera ai conquistatori. 


IL Mixisrrno ruaxcese si trova in condizioni assai 
difficili. La Camera ha nominato una commissione di 33 
membri per esaminare un progetto di legge per accor- 
dare nuovi crediti da servire alla spedizione del T'onchino, 
e sopra i 33 eletti 6 soli sono favorevoli al prog.tto. 


26 novembre. 


era 


CONDANNI KD ESECUZIONI DI ANARCIICI. — Presso Cas 
sel è stato giustiziato il 17 quel sarto anarchico Lieske 
condannato a morte perchè ritenuto reo dell'assassinio 
del consigliere di polizia Rumpff, che aveva scoperto il 
complotto del Nielerwald e diretto il conseguente pro- 
casso. Il Lieske, prima di essere decapitato, si protestò 
nuovamente innocente. 

A Praga è stata pronunziata la seatenza in un altro 
processo contro gli appartenenti al una associazione 
anarchica. ‘Tre degli accusati sono stati condannati ai 
lavori forzati a vita. 

* 


Coxaressi — Il congresso antropologico internazionale 
si è chinso îl 23 con uu discorso del senatore Moleschott. 
I delogati si dettero convegno per il 1889 a Parigi. 

Nella penultima seduta il deputato Lioy presentò un 
ordine del giorno, appoggiato dai professori. Lombroso, 
Fer ed altri, col quile si approvava implicitamente, 
in uome della scienza, la pena capitale. La presidenza 
sollevò una pregiudiziale, dicerifo che l'argomento non 
era compreso nell'ordine del giorno. Lu pregiudiziale fu 
approvata con 27 voti contro 21; ma fecero molta im» 
pressione le dichiarazioni antiabolizioniste di alcuni 
oratori, I congressisti pranzarono il 23 al Quirinale. 


»® 


Ixavovrazione. — Domenica 22 fa inaugurato a Regio 
d' Emilia il nuovo acquedotto che fornisca d' eccellente 
acqua potabile quella città, alla quale è stato donato dal 
deputato Ulderico Levi già ufficiale delle Guide. Alla 
inaugurazione assistevano tutte le autorità e le asso 
ciazioni cittadine, ed il Municipio di Reggio vi aveva in- 
vitatoanche una rappresentanza del 199cvalleria (Gaide). 
L’acquedotto è costato 600 mila lire. 


Lerrene xD ARTI — È uscita la sesorfla parte della 
Vita militare di De Amicis tradotta in danes® da S Bau- 
ditz e pubblicata a Copenaghen da C. A. Reitzels Forlag 
col titolo ItaZienske Solaterhistorier. 

— S. Mil Re ha nominato motu proprio a cavaliere 
della Corona d’Italia il signor Quinto Cenuf, collaboratore 
artistico per la parte militare del nostro periodico. 

* 

Necnoogi. — Venerdì 27, all1 e mezz) po- 
meridiane, all'albergo della Bella Venezia di 
Milano, moriva il celebre poeta Andrea Maffei. 
Ne parleremo nel prossimo numero. 


— Il vico ammiraglio in pensione commendatore 
Enrico Di Brocchetti m. il 19 a Torre del Greco. 
Egli fu ministro della marina. nel Gabinetto. Cai- 
roli, che lasciò con Corti e Bruzzo, declinando la soli- 
darietà dell’agitazione irredentista del 1878. Apparte- 
meva alla marina nipoletana e comandava la nave che 
accompagnava Poerio, Ssttembrini, Spaventa e quaranta 
altri esuli napoletani ìnviati in America, poi sbarcati 
In Inghilterra. Nel 1860 aderì al Ragno d'Italia con 
molti altri ufficiali della marina napoletana. 


— A 75 anni, nella sux villa di Fino Mornasco in 
provincia di Como è morto, il 22 corrente, il conte 
Giulio Porro Lambertenghi. Aliero del Pellico e fizlio 
di un uomo che nvera messo a rischio vita el averi. 
come l'Arese, il Confalonieri, Giorgio Pallavicino, e tanti 
altri, il evate Giulio Porro Limberteaghi . 

1848 con quali ils» fosse crescinto,..| 

i cittadini che Rudetzki fece condurre I 
stello. Lasciato libero, ritoraò a Milano, e fino al 5 
agosto sì occupò, della difesa della città, dalla quale 
dovette emigrare al ritorno dezli stranieri. Datosi 
studi storici, fu uno dei collaboratori prineipali del 
dex diplomaticus Lompobardiee, e pubblicò molti lari 
fra'quali il catalogo de'Codici manoscritti della Tri 
iana, di cui completò la raccolta dantesca. Eea 
sidente della Società storica Lombarda, vice-p 

della R.. Deputazione di storia di Torino. 
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UNA SIGNORA MILANESE IN AMERICA 


IMPRESSIONI DI NEW-YORK, 


+.» La città di New-York, che prese il suo nome 
dalla antichissima York inglese, è fabbricata prin- 
cipalmente su una punta strettissima di terra 

rocciosa tra Long Island Sound (che separa Long 
Islmd dal continente) ed il fiume Hudson che 
scende in un corso drittissimo di oltre trecento 
chilometri dai monti Adirandack. vicino al con- 
fine canadese, ma sempre nello Stato di New-York, 
@ si getta nell'Atlantico a 41° di latitudine, e 
305° di longitudine occidentale dall’ isola del 
Ferro. È nella parte meridionale estrema dello 
Stato di cui è capitale, a sette ore circa (col di- 
retto) da Boston, capitale degli Stati detti della 
Nuova Inghilterra, a otto ore da Washington, 
capitale della Confederazione, e a tre ore da 
Filadelfia, capitale della Pensilvania, dove sono 
le Merci sorgenti di petrolio e le non meno 
immense miniere di carboue.... 

Basta di geografia? L' ho studiata tutta sulla 
carta, perchè è così grosso questo paese che ci 
si confonde, e a sentir parlare di New-York e 
California nello stesso fiato non si rammentano 
più le distanze. Non sono ancora arrivata a pen- 
sare con disinvoltura che San Francisco è pro- 
prio lontano sette giornate di viaggio, che ha 
un clima come il nostro italiano (e quindi in 
nulla somigliante a questo dell'Est), che vi si 
parla inglese, che è tutta America, e che per i 
californiani sul Pacifico, Washington, New-York 
@ Boston sono le capitali, come lo sono per i 
Yankee sull'Atlantico. — Qui prego di fare una 
distinzione. I Yankee sono solamente gli abi- 
tanti della Nuova Inghilterra (tra il New-York 
el'Ailantico), gli altri sono semplicemento Ame- 
ricani. 

Dicevo dunque che New-York è posta su una 
penisola, lunga e stretta: la punta estrema è la 
parte più antica, è down-town (giù in città), dove 
si fanno gli affari, la guerra tra Orsi e Tori 
(nomi tecnici di speculatori che non oserei spie» 
ggare se lo potessi) in Wall Street; dove vive la 

rie straniera della città, i feniani dell'Irlanda, 
R: créme de la créme delle nostre carceri europee, 
La spina dorsale della città è Broadway che si 
stende, un poco obliquamente, dal sud al nord, 
per parecchi chilometri di negozii ed uffici; e 

di si allunga per molti altri chilometri ancora 
în una bella strada di campagna, fiancheggiata 
da poderi e ville e boschi, che, dicono, tra un 
secolo si trasformeranno tutti in nuovi negozi 
ed uffici, tanto cresce rapidamente questa già 
enorme metropoli. 

Perpendicolari alle lunghe avenues parallele che 
tagliano Broadway con un angolo acutissimo. sono 
lecross-streets.strade che nella parte più moderna 
della città hanno numeri invece di nomi, Queste 
traversano la penisola da sponda a sponda in linee 
geometricamente rette. Hanno traversato il Sound 
e ne è nata una nuova città, Brooklyn, su Long 
Island; mentre dall'altra sponda dell’Hudson si 
viene subito a Jersey-City, ed in dieci minuti 
di strada ferrata a Newark, grandissimo centro 
di manifatture in ferro (questo l'ho veduto coi 
miei occhi, non sulla carta ma in realtà; e che 
brutto posto è Newark! fulto fumo e polvere, 
come Londra), 

Dalla 42% alla 25* Street, presso a poco, è la 
parte di Broadway dove si fanno le spese; li sono i 
shops (botteghe): e che shops! Enormi: tre, quattro 
piani, grandi 


i come un museo: e colla stessa va- 
Tietà nel contenuto e nel suo valore. Ci sono 
ascensori (questo s'intende) e spesso macchinette 
con pulegge e lunghe corde per passare danaro 
e compere dai commessi al banco. Le commesse, 
avrei dovuto dire, perchè sono quasi tutte donne, 
belle, brutte, compiacenti, e non compiacenti, 
tutte leste, ben vestite, confuse in una babilonia 
di stoffe, trine, nastri. lo perdo sempre la testa 
in quei stores (magazzeni), compro quello che 
non voglio, e dimentico perchè ci sono venuta. 
Non capisco come mai quelle povere ragazze pos- 
sano campare più di sei mesi di quella vita. To 
ringrazio sempre il cielo se ne esco sana e salva 
coÌ portamonete intatto: guai a lasciarlo per un 
istante! c'è sempre li una mano pronta a pren- 
derlo, 

In Fifth Avenue (5° viale), che è la strada aristo- 
eratica per eccellenza, non ci sono che pochissime 

tteghe; qua e là un ufficio, od uno stabilimento 
di mode con un nome francese: mademoiselle 


madame Antoinette sono le sarte del 
e come lo fanno pagare! Un vestitino 
simo di panno costa seicento lire, uno 
ricco di seta da tre a qualtro mila; roba che in 
Italia si compra per un quarto del’ prezzo ame- 
ricano. Tutto costa molto ii più qui che in Eu- 
ropa; già, i dazi sono enormi, da 50 a 60 per 
cento su quasi tutto; poi pel valore raddoppiato 
di tutto ciò che viene dall'Europa. Ma la gente 
di Fifth Avenue può pagare, Sono tutti milionari, 
e non in lire italiane ma in scudi ossia dollari. 
Bisogna vedere lo sfarzo, la Stravaganza nel vestire 
e nelle forniture di casa. Qui Donna Fortuna è 
anche più capricciosa che presso i nostri antichi: 
ha oltre agli occhi hendati le orecchie chiuse. Ho 
sentito parlare di più di una famiglia già ric- 
chissima, all'americana, le cui figlinole ora 
vendono trine dietro i banchi degli stores di 
terza classe; esse che dieci anni sono coman- 
davano un battaglione di servi e la borsa di For- 
tunato, 

A_30% Street in Fihh-Avenue, c'è il Duomo 
cattolico romano, tutto di ‘mo bianco: un 
poco più in su, a 58% St, comincia Central Park, 
il gigantesco giardino pubblico, con bell 
zoologica, monumenti, laghetti e boscl 
larghezza di mezzo chilometro ela lunghe; 
tre o quattro, giace tra 5! Avenue e St Avenue 
A 834 St, sempre in Std Avenue, c'è il Me 
tan Museum, il solo museo di qualche grandezza 
che conti Ja città, ricco di collezioni d'antichità, 
molte comprate quasi a peso d'oro nella nostra Ita- 
lia. C'è un caminetto di Luca della Robbia che 
non avrebbe mai dovuto uscire d'Italia: è bel- 
lissimo. È qui che volevano il Museo Torlonia 
della Longara a Roma: ancora ne hanno Vap- 
pelito, ci contano quasi: ma chi sa chi siano i 
principi Torlonia. non teme che Roma possa 
perdere tutti quei tesori, 

Dopo 90% St., la popolazione non è 
fitta; e un poco più in là, le strade sono segnate 
soltanto dal pavimenti e marciapiedi, con qua e 
là un gruppetto di case o di stamberghe irlan- 
desi, squattérs cabins (gergo impossibile a tra- 
dursi), messe assieme non si sa come, con avanzi 
di legname, che sembrano veri covili di animali. 
A 350! St. poi, la popolazione è grande di nuovo- 
le pigioni sono meno enormi, è possibile avere 
una casa abitabile per lire 5000 l'anno (men- 
tre in città si pagano da tre a dieci mila scudi!); 
e la strada ferrata aerea — che s'eleva a cento 
metri in certi punti, e in altri vi lascia guardare 
nelle stanze del secondo piano per vedere che 
cosa fa la gente, — in venti minuti vi la in 
Broadway. Conosco parecchie famiglie che abi- 
tano lassù, e vengono su e giù parecchie volte 
il giorno come noi andremmo da una parte al- 
l'altra di Milano, 

Ci sono migliaia di trams, — street-cars li 
chiamano, — e per cinque soldi si va in car- 
rozza per cinque chilomet e sì Lrova posto! 
Di mattina e di sera sono così affollati che ben- 
chè ne passi uno al minuto su ogni linea, venti 
persone dello quaranta che portano devono stare 
in piedi. Con lutto questo le strade aeree por- 
tano milioni al giorno e fanno milioni di sendi. 
Fa un certo effetto, traversando 6! 0 3* Avenne. 
vedere e sentire lull'ad un tratto un mostro 
volarvi sopra la testa con un rombo assorJante, 
lasciando Paria vibrante, piena di fumo, polvere, 
e un odore di macchina, 

Tra carri, carrozze, tram, treni, gente formi- 
colante, sotto 40h St. pare un pandemonio; pure 
ci si sente, come dice Milton, “soli nell'In- 
ferno,” perchè si può girare una giornata in- 
tera in quella folla immensa senza incontrare 
un’ anima che si conosca: questo è il fatto, non 
dell’ esiliato, ma spesso anche del cittadino, 
E che fretta ha tutta questa gènte! nessuno 
guarda a destra 0 a sinistra, tutli corrono, par- 
lano, gridano, come se fossero soli, o come ma 
chine che debbano andare sempre a quello stesso 
passo, finchè non abbiano finita Ja corsa, E le 
signore sono affaccendate come gli uomini 3 metà 
con i loro impieghi, l'altre con le loro spese, 
La spesa qui è un grande affire: molte si- 


semplici 


‘opoli- 


più così 


H 


more passano metà della: giornata in questa 
lodevole occupazione: non compreranno che 
un yard di nastro od una pene ma forse de- 

car prima di arri- 
entrate in quei la- 


vono andare mezz'ora su 
vare allo store, poi una volta 


birinti ci vuol del tempo per uscirne. Poverette! 
Per quel poco devono girare mezzo mappamondo, 
Ma non sembrano desiderose di compassione, 
anzi sembra che quel mestiere abbia un gran 
fascino per loro: tanUè vero che soltanto in 
casi di grande necessità mandano la cameriera. 
Ma le donne americane sono generalmente ma- 
dri eccellenti, che mettono una cura, un pen- 
siero, un’ansietà nell'educazione de'loro figlioli 
veramente esemplare. Può anch'essere vero che 
pecchino un po’troppo di sistema e di teoria. Non 
così dei babbi: essi devono lavorare per far da- 
nari, e troppo spesso non vedono i figli che per 
rari momenti nella settimana. Sono tulli am- 
osi pei figli. Non è per loro che accumulano 

ze, che s' interessano tutti nelle cose del- 
l'educazione pubblica. e nel governo dello Stato? 
Ma non hanno tempo per carezze, — Si far 
meno in Italia, ma si sta molto più comodi. 
Torna il conto logorarsi l'anima ed il corpo venti 
anni prima del tempo per mettere insieme un 
po’ più di danaro, un po' più di reputazione ? 
Forse noi siamo tirati troppo all’altro estremo... 
gli estremi si toccano..., teniamoci al giusto 
mezzo, 

Una delle cose a cui più difficilmente ci si 
abitua in America, è l'architettura: non ha un 
nome che la definisca, nè ho mai trovato chi 
tesse suggerirmene uno. È americana, e tanto 
asta, Il tipo americano è una mescola: a d'ogni 
altro tipo terreno conosciuto: è fino e bello, di- 
cono, in conseguenza della mescolanza: e nello 
stesso modo | hitettura, che è un vero pot- 
pourri concretizzato, piace.... quando ci s° è fatto 
l'occhio. In Parigi e in Londra avev già fatta 
conoscenza coi letli munsard e le abitazioni in 
edilici separati, ma le case in America mi fanno 
pur.sempre un certo senso di novità antipati 
Non dimenticherò mai l'impressione di que! 
mattina d'aprile quando calammo l'ancora nel 
porio di New-York sulla costa di Long Island. 
Salii sul bordo tutta frettolosa alle cinque per 
vedere questa nuova terra e mi trovai dinanzi 
ad un colle verde di alberi con qua e là una 
caselta bianca o variopinta di legno; mi sem- 
bravano quei casottini dipinti che si regalano 
bimbi a Natale. E ancora oggi mi fanno lo stesso 
effetto. Nel lungo tragitto dal porto alla ca 
dove dovevo fermarmi ero tutt’occhi, 
ingiusto a New-York descrivere quella 
lungo il mare con le fabbriche di legno crol- 
lanti e putride, con le strade sudice, la miseria 
umana che s'aggruppa e si moltiplica nei ba 
fondi d’ ogni città grande. Pecc ; 
possa sbarcare in un sito più ameno 
impressione non si può cancellare, .ma è quasi 
dimenticata dopo una settimana up town, 

In New-York le case sono quasi tuite di mat- 
toni o di una sostanza rossigna che. sta bene in 
un paesaggio, ma diventa monotona quando si 
vedono per chilometri e chilometri di strada tutte 
le case disposte allo stesso modo : due finestre ed 
una pi con larghe gradinate di dieci 0 dodici 
ciò si ripete mille e mille ‘volte di se- 
sopra tre 0 quattro piani di finestre, una 
dopo l’altra, non variando che le tendine bi: 
che o gialle più o meno al «egli o 
menti. Ogni tanto c'è ‘una chiesa quasi sempre 
con un campanile a punta acutissima, ma an- 
ch sono di pietra rossigna' 0 g igia, ed 
oltracciò si somigliano tutte, meno la Sinagoga 
israelitica in Madison Avenue. che con fedell: 
della stirpe a cui serve, non cambia la sua 
hitettura dovunque trova, In" 51 Avenue 

un palazzo di marmo bianco composto prin- 
almente di finestre euormi, con tendine li- 


state d’oro, e di colonne corintie scannellate, Ap- 
partiene alla signora Stewarl, vedova del mer- 
cante di stoffe più volte milionario: contiene 


maraviglie di lavori d'arte, ha un conservalory 
o serra, una galleria di pitture e chi mai quante 
stanze; tutto per quella povera, vecchia che 
quando le rubarono il corpo del marito, pochi 
giorni dopo la sua morte, liene una guardia, 
X gia notte e giorno sotto la sua ca: 
i non ama il marmo bianco e le colonne co- 
? Eppure confesso che quelle muraglio ab- 
boglianti (la signora le fa hrs una volta ogni 
tanto) e tutta quella magnificenza scolpita. non 
i piacciono in una casa privata. I Vanderbilt (il 
de’ quali ha ora 150 milioni di scudi) hanno 
fe grandissime, isolate, ma punto cospicue. 
Ultimamente sono, venuti di moda in New- 
York i flats 0 case a piani. Come tutto quello 
che è americano, sono tremende. Alte da otto a 


. 


AL Campo, quadro di Cesare Bartolena (disegno di Emp. Ximenes). 


GLI ZAMPOGNARI IN BRIANZA quadro di G ovanni Segantini 
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dodici piani, con ascensori e scale di ferro dentro 
e faori per uscila in caso di fuoco (precauzione 
TAPPE qui dove gli incendi soho sempre 
possibili e probabili). Gramli poî come’ il Piui 
© addobbate magnificamente, ‘Salii una volta al 
quinto po di un $ appartment-house ” dirim- 
petto al Park, dove sì godeva ubia' veduta betlis- 
sima del Park, la campagna al nord, parte del 
Hudson, o North River, e le colline distanti: 
era un vero piacere dopò là monotonia delle 
strade tutte eguali l'una all'altra che si vedono 
da molte finestre, Ma a mè par sempre d'essere 
in una piccionala quando, sb chè sopra, sotto, a 
destra, a sinistra, e a lergò, sotto lo stesso Lello 
sono circondata da cento famiglie. Non già che 
mi piacciano quelle case isolate, tutte egualmente 
spartite colla stessa geografia, monotone, .. che 
qui il giusto mezzo è il migliore. 

Ma è in campagna che si vede Varchitettura 
americana in tutta Ja sua gloria: a Long Branch, 
sulla costa di New-Jersey, due ore da New-York, 
a Newport, vicino a Boston, a Saratoga sull'Hudson 
dove sì va lie pdere delle sorgenti minerali è 
dei ricchi abbigliamenti. Ma di questo ti seri- 
verò un altro giorno, mia cara amica, sé avrai 
pazienza di ascoltarmi. 

L. Venxon, 


L' IMPERATRICE GIUSEPPINA 


n 19° Vendemmiatora 
dell'anno IV repubblicano. 


Victor Hugo, il poeta dalle antitesi e dalle 
successioni di idee più inaspettate: “ v'ha du 
iscla, dice, delle quali un mondo separa i due 
mari e che di lontano s' innalzano sulle onde, 
come due teste di giganti. Soltanto a vederne 
le cime s'indovina che Dio per qualche suo ter= 
ribile consiglio le fece uscire dal TRITO del 
mare, perchè la loro fronte fuma dell'incendio 
dei fulmini, i cavalloni delle acque Magellano 
furiosi i loro fianchi ed Î vulcani tuonano spa- 
ventosamente entro le viscere loro. .... E Dio 
forse le volle cesì, perchè nell’una il Bona- 
parte potesse n: », nell'altra Napoleone mo- 
rire. * Alla Corsica ed n Sant Elena il signor 
Imbert de Saint-Amand aggiunge con ragione 
la Martinicca e l'Elba, due altre isole, remotis- 
sime anch'esse l'una dall'altra, le quali hanno 
relazione importante colla vita di Napoleone, 

infatti s'era fino dal 47° 
lita la famiglia dei Tascher de la Pagerie, an- 
tica e nobilissima stirpe francese. da cui nacque 
Giuseppina il 23 giugno 1763. La graziosa creola 
dai grandi occhi turchini, dai lunghissimi ca- 
pelli d'un biondo scuro, dalla snella ed elegante 
persona crebbe colà, come un bel fiore tropicale, 
tra monte e mare, sotto lo splendore d'un cielo 
incantevole, è la sua giovinezza trascorse libera, 
solitaria @ felice, finchè sorto il progetto di ma- 
ritarla col marchese Alessandro di Beauharnais, 
figlio d'un antico governatore dell'is i 
î Tascher de la Pagerie erano stretti d 
amicizia, Giuseppina fu condotta in Franci. 
tendo la tradizione essa, poco prima dì partire, 
sabbattè ad una vecchia negra, che avea fama 
di profetessa, e che la gu: a lungo e fissa- 
mente, “ Che cosa mi pronostichi tu®" le di- 
mandò Giuseppina. “ Che sarai regina! ” rispose 
la negra, Profezie, direbbe il Giusti, che sì pro- 
felizzano a cose fatte! Il corto è che Giuseppina 
arrivò dalla Martinicca in Francia nel 1779 e 
che l’anno stesso Wapprodava dalla Corsica Na- 
poleone Bonaparte, di sei anni minore di lei. 


L'unione della giovinetta ingenua ed appas- 
sionata col marchesino Alessandro di Beaubar- 
nais, tipo di ricco ufficialetto del secolo XVIII, 
con abitudini mondanissime e velleità filosofiche 
di bello spirito, non fu felice. Essa sognava un 
marito innamorato ed Alessandro invece non 
poteva rassegnarsi a rappresentare un personag- 
gio, che i costumi del tempo colorivano di 
ridicolo, ond’è che tale contrasto inasprito dalle 
continue infedeltà di lui, sempre vagante pel 
mondo in cerca di glorie militari e di amori, 
fini quattro anni dopo in nna dimanda di sepa- 
razione legale, nonostante che da questo ma- 
trimonio fossero già nati due figli, Fugenio, il 


futoro vicerè d'Italia, ed Ortensia, la futura 
regina d'Olanda, Il tribunale diede ragione a 
Giuseppina, i parenti stessi del'marito la sosten- 
néro le la protessero contro di Inî, ma essa, fe- 
rita al cuore da questo forzato abbandono , ce- 
dette alle istanze della propria famiglia e tornò 
alle Antille, sperando forse di ritrovarvi Ja pace 
della sua prima giovinezza. Ciò accadeva nel 1788, 
Nell'anno seguente colla riunione degli Stati Ge- 
nerali scoppiò la Rivoluzione Francese ed Ales 
sandro Beauharnais, quetati oramai i boll 
dell'età, si Tanciò, pieno di fede. in questo nuovi 
ed immenso arringo, che gli ‘si apriva dinanzi, 
silendo bentosto ai primi onori come membro 
del Comitato Militare, pol Segretario è infine 
Presidente dell'Assemblea Costituente, Un muta- 
mento profondo s'erà fatto nell’animo suo, sicchè 
anche Giuseppina ebbe a provarne gli effetti e 
a lui, che la richiamava pentito e quasi suppli- 
chevole, accorse tutta lieta e giunse în Francia 
verso la fine del 1790. In questi primi anni 
della Rivoluzione, quando tutte le speranze e le 
illusioni erano in pieno fiore, îl salotto di Giu- 
seppina divenne il ritrovo dell’aristocraziasli 
berale (per dirlo con una parola di storia pi 
recente) ed essa vi primeggiò. senza però gli 
atteggiamenti eroici di una Staél o di una Ro- 
land, pei quali non era nata, e che avrebbe te- 
muto nuocere di troppo alla sua grazia di donna. 
Ma gli eventi correvano a precipizio ed in breve 
la Costituzione del 1794 poneva fine alla carriera 
parlamentare del Beauharnais, che tornato alle 
armi ed illustratosi pel suo entusiasmo e pel 
suo valore, era nel 1793 nominato Generalissimo 
dell'esercito del Reno e poco dopo Ministro della 
guerra, uMcio, ch'egli ricusò, Non per questo la 
demagogia, che saliva torbida, astiosa e sitibonda 
di vendette, gli perdonò d’essere nato nobile. 
Ben presto fu costretto a ritirarsi dalla milizia 
e quindi, colpito anch'esso dalla legge dei so- 
spetti, fu dinprieiopilo sui pun del 1794 e pochi 
mesi dopo egnal sorte toccò a Giuseppina, Se non 
che un singolare intreccio di casi dovea procac- 
cial Giuseppina la liberazione; Alessandro 
pei sul patibolo il. 6 Termidoro, tre giorni 
innanzi la fine del Terrore, per la quale avrebbe 
potuto anch'esso esser salvo. Quanto a Giuseppina, 
chiusa in ere colla duchessa d’Aiguillon e 
sfuggita sino allora alla mannaia per cagione 0 
col pretesto d'una grave infermità, è appunto in 
carcere e quand’essa dovea credere ormai per 
duta ogni speranza d'uscirne, che il destino le 
fete incontrare la donna, alla cui amicizia dovea 
non solo andar debitrice della sna salvezza, ma 
ancora in gran parte della sua fortan: enire. 
Era costei la marchesa di Fontenay, quale, 
mentre stava per emigrare col marito verso la 
fine del 1793, cadde prigioniera del giovane 
Tallien, commissario dei Terroristi a Bordeaux, 
e, costretta a scegliere fra lui e la morte, scelse 
lui. Questo fatto suscitò i sospetti e l’odio del 
Robespierre, il quale, nonostante che la bellis- 
sima amante del Tallien s'atteggiasse subifo a 
repubblicana zelante e pronunciasse persino con- 
cioni infuocate alla sbarra della Convenzione, 
denunciò per sospetta la ex-marchesa e la fece 
rinchiudere nella prigione medesima, dov’e- 
ranò la duchessa d° Aiguillon e Giuseppina. Da 
questo momento fra il Tallien furibondo, che 
volea salvare al ogni costo l'amante, ed il Ro- 
bespierre, che voleva immolarli entrambi, di- 
vampò una lotta mortale. Il Tallien vigilava 
incessantemente sull’adorata prigioniera, cercava 
e trovava mille mezzi di rassicurarla e di assi- 
sterla, e poichè l’esecrazione contro il Robe- 
spierre covava în tutti, nè altro mancava forse 
che Puomo, il quale osasse farla traboccare, co- 
stui fu il Tallien, sorto per primo il 9 Termidoro 
ad accusare ferocemente il Robespierre e che stra- 
scinò con sè tutti gli altri, Il giorno dopo il 
Robespierre era decapitato, il 12 la marchesa di 
Fontenay usciva di prigione, il 4% Giuseppina, 
che riparò co' suoi figli presso il suocero a Fon- 
tainebleau. Ù 


Il Michelet racconta d'aver dimandato più 
volte a' coloro, che avevano assistito a questi av- 
venimenti: “ che cosa pensavate, che cosa vole- 
vate voi nell'agosto del 1794, dopo quell’im- 
mensa riscossa? -- Vivere! rispondevano. — 
E che altro? — Vivere! — Ma che cosa in- 
tendete con questa parola? — Camminare al 
sole, fra il verde degli alberi, per le strade, re- 
spirare, guardare il cielo, rivedere il vecchio 


palazzo delle Tuileries, toccarsi, sentirsi la testa 
sopra le spalle @ dire-a.sè stesso: Tò, sono an- 
cor vivo! Ed è naturale. Dopo l'incubo orrendo 
del Terrore, che gli aveva oppressi, il loro primo 
svegliarsi fu un sentimento Lutto fisico e mate- 
riale, come d’un sepolto vivo, che ritorni all’aria 
e alla luce. Le altre facoltà misero Ri tempo a 
riaversi, a ricougiungere di nuovo il passato col 
presente, a rendersi conto di quella strana sincope, 
che avea per alcun tempo interrotta ogni atti- 
vità umana, salvo quella della morte. Ma tanto 
più impetuosi farono per ciò stesso gli effetti e 
più bizzarri i trascorsi della loro liberazione. Il 
che spiega il fenomeno di quella vita sociale, 
che segue immediatamente il Terrore, e che ha 
negli atti, nei discorsi, nei costumi, e persino 
nelle fogge e nei colori degli abiti un’esagera- 
zione così strampalata e grottesca, che a consi- 
derarla nelle sue forme esteriori non pare già 
un momento storico qualsiasi della vita di un 
popolo, bensi una caricatura occasionale di quello, 
una contraffazione comica, una trasfigurazione 
carnevalesca è non più. Ond'è che, prima ancora 
che sì giunga alla superlatività delle mode ed 
alla preziosità di linguaggio del Direttorio, la 
grande energia universale è quella della danza 
e non solo si trasformano cimiteri in balli pub- 
blici, ma gli stessi parenti dei ghigliottinati si 
convitano gli uni cogli altri ai Balli delle Vit- 
time, dove si danza col velo nero al braccio 
e non sè ammessi, se non si prova d’aver avuto 
un parente morto sul patibolo, È il tempo della 
cosiddetta gioventù dorata, composta non già di 
nobili tornati dall'emigrazione, come taluno ha 
creduto; bensi di borghesi agiati, di commercianti, 
di giovani di negozio, persecutori fierissimi delle 
belve Terroriste, le quali cercano più che pos- 
sono di rintanarsi e nascondersi, ma sono ovun- 
que scovate e rincorse dai moscardini Termido- 
riani, muniti tutti d'un nodoso randello, che 
serve loro di arma e d’insegna. Sfogata però 
questa prima furia e giocondità di vendetta, si 
vide tosto che il guasto e la ruina erano stati 
così enormi da essere meno urgente quasi ca- 
stigare i sanguinari del Terrore, che riparare ai 
guai, che soprastavano per l’abbandono dell’agri- 
coltura è del lavoro, pel rinvilio degli assegnati, 
per gli strazi della guerra incessante e per la 
fame, che oramai minacciava Parigi. Il Terrore, 
scacciato dai Clubs e dal governo, stava quindi 
per ripresentarsi sotto le forme di turbe affamate, 
mentre poi ogni congegno d'amministrazione era 
spezzato e la società slessa era in piena dissolu- 
zione, Di fatto il popolo insorse due volte contro 
la Convenzione, ma questa, divenuta ora tanto 
ferocemente conservatrice, quant'era stata fero- 
cemente rivoluzionaria, seppe reprimerlo. Gili 
allamati non fiatarono più, gli altri ripîgliarono 
le danze interrotte e intanto via via il commercio 
sì riavvivava, gli emigrati rientravano, la gente 
aMuiv a Parigi, i Giacobini un po’ trasfigurati si 
rificcavano tra la folla, i salotti si riaprjvano, la 
genialità della conversazione, dell’ eleganza è 
della galanteria francese ricompariva, e quattro 
donne sopra tutte tenevano lo scettro della mo4a, 
la Staél, la Récamier, la Tallien e Giuseppina 
Beauharnais; meno OPERA quest'ultima della 
Stati, meno bella della Récamier, meno bril- 
lante della Tallien, eppure per la soavità dell’in- 
dole e dei modi, pee quella sua languida mol- 
lezza di creola, più attraente delle altre, la sola 
poi che in quell’accozzaglia di plebeo, di scelto e di 
rinverniciato, ch'era la società dopo Termidoro, 
avesse saputo con pochi amici comporsi ad arte 
come una solitudine in mezzo alla gente, dove, 
quant'era possibile, si tentava riallacciare le tra- 


«dizioni aristocratiche, che la Rivoluzione aveva 


troncate. Perocchè Giuseppina, quantunque in 
buoni termini coi rivoluzionari, era per nascita, 
po convinzione e per le sciagure sofferte rea- 
ista nell'anima e tale si mantenne, anche quando 
le fortune della sua vita la collocarono nella più 
flagrante contraddizione con codesti suoi senti- 
menti. 


., 
Ra 

Domata la plebe, la Convenzione si trovò a 
fronte la reazione realista, la quale alzava il ca 
dapperiutto, aiutandosi delle vere miserie della 
plebe, esacerbate dalle repressioni di Germinale 
@ di Pratile, e dello scontento dei Termidoriani, 
che ie stragi dei realisti a Quiberon, comandate 
dal Tallien, giudicavano nona torto una ripresa 
del Terrore. Distruggere la Convenzione divenne 
quindi il fine comune dei cospiratori realisti, 
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dei borghesi Termidoriani e della plebe, e le 
ire traboccarono, allorchè votata la Costituzione 


dell’anno HI, per cui erano creati i Cinquecento, 
gli Anziani e il Direttorio, la Convenzione, vin- 
colando la libertà di scelta degli elettori, mirò 
a COBE in sè i Depri ni ci Garcia 
@ quasi a perpetuare il proprio potere, Di qua- 
ramotto sezioni della Guardia Nazionale di Parigi, 
quarantatre si pronunciano contro la Conven- 
zione. Dal canto suo questa si dispone alla difesa 
e ne affida il comando al generale Menou, il 
quale sal punto dì mitragliare.i suoi concittadini 
esita, indugia e cede campo agli insorti. La Con- 
venzione, sedente in permanenza, toglie il co- 
mando al Menou e lo fa arrestare, Gli succede 
il Barras, a cui si vuole aggiungere un uomo 
esperto di guerra, “ Chi sa dove si trovi il 
generale Bonaparte? ” grida una voce. * Ec- 
comi! ” risponde egli stesso, che stava confuso 
fra gli ascoltatori. Ora, perchè s'offre egli così 
pati a difendere gli avanzi dei Terroristi? 
Il Bonaparte non haalcuna simpatia per costoro. 
Ma la Convenzione è ancora il solo governo 
legale della Francia. Caduta essa, non resta che 
la monarchia, ricondotta dall'invasione straniera, 
0 l'anarchia, &questa considerazione vince ogni 
ripugnanza del giovine Generale, Nella noite 
egli Snia la difesa con tale celerità, che alla 
punta del giorno del 13 Vendemmiatore (5 ot- 
tobre 4793) tu ronto. Nondimeno “ gli av- 
ione (secondo l’espressione 
no ad affogarsi nelle loro 
chiacchiere! e inta passano, gli insorti 
s'avanzano, Ì difensori 0 e si direbbe che 
al Bonapartè s'apparecchia la sorte del Menou. 
Quand’ecco la prima cannonata e la lotta impe- 
qui “ La strategia, che sbaraglierà più tardi 

ustriaci e Russi, scrive il Quinet, si rivela su- 
bito su questa prima scacchiera delle vie di Pa- 
rigi, come nelle pianure di Marengo e di An- 
steriitz. Nessuna esitazione, nè collera, nè pie 
bensi slancio di ‘virtà militare e una pigna ci 


Enxesto Mast. 


SCORSE LETTERARIE 


NUOVI LIBRI DI POESIE. 


Domenico Cansowe, piemontese. galantuomo 
ed italiano de’ più integri, morendo dopo una 
vita laboriosa e ammirata, lasciò una raccolta 
di poesie, alcune delle quali apparvero già in 
tempi di agitazione politica e furono recitate più 
volte nei collegi e sui teatri eccitando gli animi 
all'odio contro lo straniero e all'amore per la li- 

rid. Non aveva sortito da natura un ingegno 
poetico originale: trattando lo scherzo politico, 
seguiva il Gitisti eil Béranger, ma con pensieri 
Propri coraggiosi, con propri sentimenti sinceri e 
Vivi. Fra)suot scherzi:rimase famoso Ste Tentenna 
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che fu erroneamente stampato fra le poesie del 
Giusti e del Poerio, e che, se non è degno, in 
Manto a forma, dell'autore del Re Travicello, può 
far onore, a qualunque patriota in quanto a con- 
tenuto. Il Re Fentenna fu sparso a Torino quando 
Carlo Alberto, irresoluto, pauroso, non si decideva 
di proclamare lo Statuto: Me Tentenna era lui. 
Narrano che il magnanimo monarca non si offen- 
desse punto della satira che lo colpiva, ma che 
ne fosse anzi spinto a concedere ciò che ardeva 
nel cuore der liberali. Mai la poesia popolare 
unse scopo più ‘alto. 

Parecchi momenti dell’epoca del Risorgimento 
ebbero nel Carbone un caldo cantore. Il Yam- 
buro di Novara rulla davvero ne’ suoi versi: 


Tra i cineréì pioppi deserto 
Tutta notte.un avgello si lagna : 

E un tamburo, di bruno coperto, 
Saona in meszo alla trista campagna... 
Rulla, rulla, o tamburo di guerra, 

Di sotterra — evocando i guerrier. 


Basso mugghia e poi celere cresco, 
Come strepito d'acque cadenti, 

E una strana battaglia si mesce, 
Piena d'urli e nitriti e lamenti. 


È la battaglia della rivincita, dei valorosi. 

Popolarissima ‘ra le canzoni patriotiche del Car- 
bone durò per qualche tempo La Carabina del 
bersagliere che ricorda il celebre canto della spada 
di ‘Teodoro Korner, il poeta deriso crudelmente 
dall’Heine ed esaltato dal Manzoni. I soldati la te- 
nevano nel loro zaino, e gli attori la declamayfano 
sul palcoscenico. in mezzo ad applausi fragdrosi. 
1 supplizi di Mantova è un'ode nella quale il 
sent.mento è intensissimo. Tutto il libro è pieno 

lì ricordi patriotici che ci toccano le fibre del- 

l'anima. Insomma, non possiamo ammirare un 
“irtista di gran valore, ma dobbiamo amare la me- 
moria d’un patriota. 

Giorgio Camillo Carbone ha illustrato le poesie 
del padre, con affetto, con acume; egli non 
poteva raccomandare meglio ai buoni il ricordo 
di quell’anima buona. 


La poesia vernacola non è morta. Riceviamo 
d’ogni parte versi in dialetto, 6 ce ne rallegria- 
mo, perchè quasi sempre le compo 
cole sono schielte, sincere, e rispecch 
stumi moderni, La ricchissima letteratura veneta 
aumenta ogni giorno di volumetti piacevoli: ec- 
cone in veneziano, propriamente detto, eccone 
in triestino e in istriano. 

Il signor Giouio Papovan di Trieste, sotto il 
pseudonimo di Polifemo Acca pubblica le sue 
Rime, triestine è istriane (Trieste, Balestra) le- 
pide, argute. I sonetti occupano la parte mag- 
giore del volumetto, il che ingenera un po’ di 
monotonia, a rompere la quale vengono in buon 
punto gli epigrammi ameni come il seguente, 
A la Ponteba : 


Passo de legno, varco ponteban, 
Propio sul zentro s'A fermà un cavreto? 
Mezo tedesco el xe, mezo italian. 


L'autore tratta temi moderni come la crema- 
zione, ì comitati elettorali, il bombardamento 
d'Alessandria; dipinge macchiette comiche e burla 
sè stesso. In amore, non è molto fortunato, e lo 
confessa anche a chi non vuol saperlo con in- 
genuità simpatica: 


La mia moreta Ja xe andada al bagno 
Fra l'alghe do la vasca militar, 

E za co lo maujne e I bel calcagno 

Da un punto a l'altro la desmissia (sveglia) el mar. 


Come un pese levà fora dal stagno, 
Che a l'aria averta più no pol fiadar, 

Resto fiapo (/loscio, svogliato) isolà, sora sto scagno 
A fumar spagnoleti e a° sospirar. 


Ma se cavo le fogie a sto bel fior, 
Se ponto il canocial a Ja mia stela, 
© se tasto l'oracolo d' Amor, 


Sento che dise che son qua per ela; 
E com@ mi la porto sempre in cuor, 
Culla (colei) son certo la me ga in scarsela, 


Più piccola di mole, più 


piccante nel conte- 
nuto, è la raccolta di v 


si triestini di Giutio 


Piazza che si firma Macieta nelle sue Maciele 
(Trieste, Fabbri). Il triestino del Piazza è quello 
parlato dal popolo, e, qualche volta, in soggetti 
plebei, è quello che la plebe foggia asuo modò 
con brutale e pittoresca evidenza, come si vede 
nella singolare “ode barbara” che un ubbriaco 
al caffè (p. 34) recita al caffettiere e alla suà 
amante. Îl Piazza arieggia un po'il Facini; anzi 
ne imita, nel modo più comico, un dialogo in 
teatro durante una tragedia, così: 


In palcoscenico: — L'empio fellon risponda! 
Ol qual terror m' investe. 

In platea: —’— Vara (guarda)sche bela bionda 
Vostida do zeleste ! 

In palcoscenico : — Oh rabbia! 0 rio furore! 

In platea: — Ciò! la deventa mata? 


In palcoscenico: — Chi uccise il genitore ? 
Voce dall'alto: — Quel dela Jimonatana ! 


Ma in aliri componimenti è del tutto origi- 
nale. La fisonomia del popolino di Trieste è ben 
ritratta da Iui: Recita diurna, la Sartorela, il Di- 
lettante filodrammatico; le Lezioni. di ballo riu- 
nite sono miniature umoristiche. ben fatte. Eccò 
le Lezioni di ballo : 


— Signorina, lu xè gnanca graziosi 

Con quel vestito de color canela? 

La senti, la vol creder?e— Son curiosa, — 
— No go visto. nissuna cnssì bela, 


— Lu"l me ciol via (mi durla) divento vanitosa.... 
— È come che la balaL walzer! Snela, 

Chè Ja par la furfala, capriziosa 

Che gira, gira atorno Ja. candela. 


La ga uu estro che proprio me rapissi, 
La ga unocio col ziel in te la dala; (nella pupilla) 
à xè un angiolo, un dio, no se capissi.... 


Vien su un profumo de sta su’ itiavina, 
Un profamo, non s0,... de rose: EI fala! 
Xò i mii guanti lavai cola benzina, 


Il secondo sonetto dei tre intitolati Miseria, fa 
piangere; e Guida schematica, nella quale un 
popolano insegna la strada a un tedesco; è più 
a’ uno scherzo, 


Il giovane veneziano ArriLio SAnrATTI lia pub 

o le sue Nuove rime veneziane (Verona, 
‘edeschi) dedicandole a Giacinto Gal- 
lina con una poesia che .finisce così: 


Poesio malinconiche 

Come la note, o come In mattina 
Pieno de sol e amor, 

Ziè col mio Galina, 

Col caro amigo, e al poveri 

Deghe speranze, ale putele un fior. 


Sono trentadue in tutto, brevi alcune, brevis= 
sime la maggior parte, e scritte a modo di stor- 
nelli che richiedono una punta fina d'arguzia e 
fine sentimento. Il Sarfatti possiede questi pregi, 
e resta un poeta vernacolo, ancora diminutivo; 
ma piacevole. Riesce assai bene nei madrigaletti, 
come questo “Dona e Madona” ch'è carino: 


Bel'a © bianca Madona in campo d'oro 
Ne le piture de Belin te adoro. 

Ma quela là me fa pensar a Dio, 

E ti a ti sola, bel tesoro mio. 


Canta amori traditori, popolane belle, barcaiuoli 
che annegano, la neve, e anche il gioco delle 
carte. Non ci piace un monologo di Pantalone 
sul Goldoni, perchè debole; ci. piace la; Disdéta 
ilbreve dialogo Ala stazion. È un peccato che 
dialetto veneziano, glorioso, nelle creazioni del 
Goldoni, nelle poesie del Lamberti. del Gritti, 
del Buratti, perda adesso il suo carattere e suoni 
troppo italianizzato negli scrittori veneziani mo- 
derni. Il Sarfatti pecca spessissimo di italianismi, 
e scrive il veneziano con costrutti e fraseggiare 
italiani. Sono forse veneziani questi suoi versi: 


Scordar del mondo i triboli 
Scordar del mondo i pianti 
E confidar ai venti 

Le so parole ardenti?... 


Questo è Prati, e del buono. Il Surfalti po- 
trebbe, almeno in parte, raccogliere 1° eredità 
dei vernacoli veneziani dei quali ha talora la 
grazia attica. 

BAT 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IN MISSIONE TRA | MISSIOWARI, 


Nel Seminario di San Calocero. — 11 libro di Monsignor 
Mussnia. — Bonomi e Sogaro. 


Il viaggio dell’ orto: andare al Seminario per 
le missioni estere di San Calocero a Milano per 
raccogliere notizie biografiche di monsignor So- 
garo è del padre Bonomi e sentirsi a risponder: 
non li conosciamo, sono allievi del Seminario 
per le missioni africane di Verona; si rivolga 
al suo rettore, padre Giuseppe Sembiante.... 

Monsignor Giuseppe Marinoni, che, laggiù, nella 
scialba casa della tortuosa, contadinesca e me- 
dioevale via di San Calocero, — la quale nessuno 
immaginerebbe a due passi dal lindo e borghese 
Corso Genova, — trovai tutto intento a leggere il 
breviario, ha cura però di soggiungere: Nel Se- 
minario di Verona, come in quello di Lione pre- 
parano i missionari esclusivamente per I'Africa; 
qui, invece, vede, pensiamo moltissimo all'Asia, 
molto all'America è un po’ anche all'Australia. 
Soltanto in Asia abbiamo sei missioni con 
91 missionarii. E se lei fosse venuto la setti- 
mana scorsa avrebbe potuto assistere alla messa 
che monsignor Eugenio BiM, un figliuolo della 
nostra Casa, e adesso vescovo di Cartagena nella 
Colombia, ha celebrato per dare l'addio a don 
Garlo Cedri di Milano, a don Giovanni Nava di 
Bergamo, a don Carlo Laboranti di Vigevano, 
destinati al Bengala centrale e a don Giovanni 
Pozzoni che se ne è andato, tra i Cinesi, a Hong- 
Kong... 

La figura ossea e segaligna di monsignor Giu- 
seppe Marinoni si anima tutta quanta parlando 
di questi bravi ragazzi, che egli ha pron: ‘ato ad 
andarsene coraggiosi per il mondo. Badandogli, 
quasi non le vedete più tutte quelle Madonnine 
brutte, che si affollano sulle pareti del suo stu- 
diolo: vi trovate come in un mondo nuovo è 
lontano dove passano e ripassano, togliendosi alle 
povere cornici della sala da pranzo del Semi- 
nario, le suore che, raccolte all'ombra de'sico- 
morì, accarezzano le piccole e brune orfanelle 
bengalesi o i contadini dell’isola di Suneiù, che, 
per onorare la tomba di San Franéesto Saverio, 
portano in processione Padri della. Missione 
sulla barella a vivi colori, fra il lintinnio delle 
campane, ventidue bei porci grassi. 

Nel Seminario di San Calocero ci hanno un 
bell'essere oggi, come oggi, solo sei o sette al- 
lievi, che trovate nel cortile, pallutelli ed alle- 
grì nelle loro lunghe vesti nere; e il programma 
]Wistruzione, in cui, per esempio, delle lingue 
asiatiche non c'è parola, può bene sembrarvi ri- 
stretto: ma una luce, una gran luce orientale, 
vi sembra colorire tutte quelle povere masseri» 
zie della casa, e quasi scusate la pietosa albagia 
del cartografo — che sulla mappa, appesa al muro, 
ha tanto esteso il dominio del cattolicismo, tanto 
impicciolito quello dell’istam e del buddismo — 
quando monsignor Marinoni vi dice, così, con 
quella sua aria semplice, come da quella casetta 
a due piani, cinta da un muro è da poche co- 
nifere, della ignorata via di San Calocero, dipen- 
dano la Prefettura del Bengala centrale, che ab- 
braccia anche il regno di Assam aì piedi dell'Ima- 
laya e la Prefettura della Birmania orientale, che 
si estende al nord del Siam per regioni ancora 
inesplorate e il Vicariato apostolico Ji Hydera- 
bab e quello di Hong-Kong e Valtro di Ho-Nan 
nel cnorè della Cina, Vi pare quasi che monsi- 

nor Marinoni, quando, mangiando la zuppa tra 
i suoi allievi, segue involontariamente, sulla carta 
rimpetto a lui, le grandi linee dell'Asia, debba 
sentirsi in cuore l'orgoglioso pensi che Eu- 
genio Sue indovina nel generale de'Gesuiti, in- 
lento a volgere sull'asse un globo di cartapesta: 
da qui si comanda al mondo! Ma il rettore del 
Seminario di San Calocero, il successore di mon- 
signor Angelo Ramazzotti che apri nel "50, nella 
Jere casa, in Saronno, una modesta scuola per 
le missioni e che morì Patriarca a Venezia ; il 
iscepoli nella Milanesia, nelle 
Filippine, nell'India, in America, nella Cina, è 
chiamato ‘al confessionale : nella ina chiesa 
— un qualunque edilizio di mattoni — c'è un 
anima” che lo aspetta, e non è un’ anima nè 
birmana nè polinesiaca, ma semplicemente am- 
brosiana; sara forse, per conservare il color lo- 
cale, di Porta Cines. 

Don Giacomo Scurati, un prete magro come 
il rettore, ma più rubizzo, che insegna teologia 
dogmatica nel medesimo Seminario, anche lui 
ci pensa, naturalmente, alle anime del quartiere, 
che, in breve diventeranno monopolio o quasi del 


rinnovato San Vincenzo in Prato: ma pensa anche 
ai caratteri ... della vicina ed annessa ti grafia: 
una piccola tipografia quella “ di San Giuseppe 
@ dove le due macchine, che non portano punto 
il nome del rettore, sono ancora come nel spo 
de'tempi, mosse a braccia d'uomo, ma dalla quale, 
per questo, non escono edizioni meno famose: le 
opere complete di Sant'Ambrogio, in sei volumi 
in foglio, raffrontate co'manoscritti da don Guer- 
rino Amelli, che un bel giorno, lasciata |’ Am- 
brosiana andò a rinchiudersi in quel paradiso dei 
frati studiosi che è Monte Cassino, e riviste e 
corrette da don Paolo Angelo Ballerini ; i grandi 
volumi illustrati de’ / mici trentacinque anni di 
Missione nell'alta Etiopia del cardinale Guglielmo 
Massaia... d 

Quanti saranno questi volumi, che si stampano 
per ordine del Papa e ne portano lo stemma — il 
pino, la stella — sulla copertina e il ritratto più che 
discretamente ringiovanito, prima del frontispizio? 
Non si sa ancora; dieci, o dodici. Il settuagenario 
cappuccino, l’apostolo dell'Africa, continua, conti- 
nua a scrivere. Intanto de' volumi ne è uscito uno 
e, nel nostro mondo laico, dove un romanzaccio 
qualunque fa gran chiasso, esso resta quasi clande- 
stino. Un po'la colpa è del prezzo: dodici lire 
un po‘de' preti che hanno paura della pubblicità. 
A quello che dicono, a quello che fanno usano 
innalzare tanto di muro come — chi sa perchè? 
— don Giacomo Scurati, e se ne tiene, ha vo- 
luto che ci fosse intorno alla sua tipografia. 

Hanno torto: certo, quando uno che sia vis- 
suto della vita di questo mondo e.... non di quel- 
l’altro, comincia a leggere questo volume di me- 
morie del vecchi i 


io frate, stenta a raccapezza 
Monsignor Massaia non fa mai cenno di un Tizio 
qualunque senza aggiungere al suo nome: cat- 
tolico, eretico, mussulmano; non discute mai, 
non calcola ammissibili, giustificabili, nemmeno 
seusabili, per ragioni di clima e di razza altre 
religioni fuori della cattolica: | Islam è “schi- 
foso”%, il protestantismo, 1° éterodossia greca, il 
coptismo sono “ grandi disgrazie”; persino il cat- 
tolicismo di rito greco o armeno lo è poco meno; 
le feste per la piena del Nilo sono “ pagane. 
Quando Monsignore esce dal racconto, puro e 
semplice , delle proprie avventure è dal la de- 
scrizione delle lontane contrade, s'ingolfa in d 
scussioni teologiche, alcune delle quali cu 
sime: per esempio (a pag. 60) sottilizza se i cri- 
stiani abissini possano mangiare carne scannata 
dai mussulmani, poichè i cristiani... abissini s'in- 
tende, scannano nel nome del Padre © il mus- 
sulmano scanna dicendo: lesmillé cioè in nome 
di Dio uno è (a pag. 138) gli par di trovare il 
motivo per cui il cristianesimo non ha incivi- 
lito l'Abissinia nel fatto che delle tre sette cri- 
stiane di quel paese, la Kivat crede che Cristo 
sia stato unto dallo Spirito Santo, la Deora Li- 
banos ammette tre generazioni e la Karra non 
riconosee in Cristo che la natura divina, ma nes- 
suao dice schietto che nel Redentore vi sono due 
nature. 
Se parla de liberali. ha cura di sottolineare la 
rola; se trova che le rivoluzioni hanno cam- 
iato faccia. all'Europa è Lutta colpa “ della Mas- 
soneria ”; se in una chiesa abissina di fede 
Deera-Libanos, i preti fanno pompa di belle veti 
e, durante la funzione notturna, la gente fa bac- 
cano, “solo nelle tue chiese, 0 cattolicismo! — 
esclama monsignore Massaia, si trova il vero 
culto: esse sono in verità, anticamere del para- 
diso, dove a Dio s'innalza il pianto de'pubblicani, 
il gemito de convertiti, i sospiri de’ giusti e gli 
ardori dei terreni Serafini.... * 
Si può pretendere però che un vescovo, un 
cappuccino, un vecchio che ha passato trent'anni 
fra gli africani sia un imparziale, un sereno pen- 
satore ? No, davvero. E quando, in questi primi 
cinque anni della sua dimora in Africa, de' quali 
si occupa questo volume, lo troviamo, il corag- 
gioso, ora sbali ), dalle circostanze, dall'una 
all'altra sponda del Mar Rosso, ed ora. benchè 
espulso, benchè perseguitato, in Abissinia. nel 
Semien, a Godar, nello Scioa, nel Goggiam, 
nel Tigré — tutti nomi che recentemente ci sono 
diventati famigliari, ma che allora, nel 48, erano 
l'Oxa-Magoga — il racconto scritto dal vecchio 
missionario ci affascina ancora, come la sua pa- 
rola parlata ha affascinato tutti dai troppo cre- 
denti ras dell'Abissinia agli increduli giornalisti 
della nuova Roma 
Monsignor Massa così innanzi negli anni 
com'è, e benchè abbia. perdute le sue annota 
zioni, racconta con molta chiarezza con molta 


precisione ; qualche-volta, in un periodo, in una 
noterella, si ripete, ma quale memoria di ferrot 
Tatti quei nomi bizzarri di uomini e di paesi 
gli restano famigliari. Tutti, anche i più minuti 
particolari, de’ viaggi, de' ricevimenti, delle ce- | 
rimonie li ha lui, come fotografati, dinanzi. Si 
ricorda persino: il tale giorno, dopo una traver- 
sata tempestosa, ci siamo ristorati con una mi 
nestra di riso, il tal altro abbiamo fatto una frit- 
tata di uova di struzzo... 

Leopardi che, guai, se hanno gustato la carne 
umana e che gli vengono a due metri dal corpo; 
foreste incendiate, da cui scappano imbizzarriti e 
scottati rettili e serpenti; inondazioni improvvise, 
durante le quali si ha in grazia di salvare la 
pelle, legandosi a un tronco d'albero ; dolori alla 
colonna vertebrale, da’ quali il poveretto si cura 
con cinquanta mignatte al giorno ; altre malattie, 
da curare agli altri, con quattrocento delle sud- 
dette mignatte e con balsami spremuti dalle 
piante; principi e popoli in guerra fra di loro; 
malanni di tutti i generi insomma. Eppure, 
quando dopo cinque anni di tutte queste fatiche, 
monsignor Massaia ritorna in Europa, corre a 
Roma, a Parigi, a Londra — sì fa dare dal Papa 
ficoltà straordinarie per la missione Galia; dal 

rincipe Napoleone, presidente della Repubblica 
francese. benevolo ascolto a quelle che poì fu- 
rono dette “ profezie * sulla propaganda mussul- 
mana in Africa; da lord Palmerston e dalla re- 
gina Vittoria prensa e, meglio, denari per la 
missione cattolica di Aden; € poi... poi ritorna 
in Africa. 

Bisogna dire, per verità, che Ja fede degli apo- 
stoli fusse ben viva in lui, se proprio quando gli 
si anvunzia che i suoi compagni di missione 
erano stati cacciati dall'interno a Massaua, si rì- 
conduce alle dure prove quel vescovo cappuc- 
cino, il quale, dopo, confessa: “ nel lungo corso 
del mio ministero ho convertito appena dieci 
mussulmani” e, allora, di tutta l’oJissea, narrata 
in questo primo volume, di tutte le persecuzioni, 
dell'esilio, degli spaventi d’ogni genere doveva 
essere grato a un suo confratello in Gesù, a un 
vescovo cristiano, per quanto copto, all'illustri 
simo Abba Sàlàma, che, diceva una guida, * è 
come un gallo che non vuole vedere altri galli 
intorno a se,” 

Questi odii assai più feroci fra cristiani e 
cristiàni, che non fra cristiani e islamiti, questa 
misera condizione della morale e della coltura 
nell’Abissinia, che pure è cristiana, — ma non 
cattolica, non romana, soggiunge il Massaia, — 
possono far credere più esatto il concetto del- 
l'incivilimento africano, mediante i commerci, 
mediante le ferrovie, quale se lo sono formato 
Îl Bianchi è lo Stanley; ma, ad ogni modo, in 
questi coraggiosi, che hanno una sì gran fede, 
quali pionieri dell'ingegnere, del commerciante, 
del maestro e, se vogliono, quale alleato! 

Nella tipografia di San Giuseppe, oltre le opere 
grandiose, stampano anche una piccola Strenna 
delle missioni cattoliche. In quella peg il 1868 vi 
è il ritratto di monsignor Sogaro, vicario apo- 
stolico dell'Africa centrale. Esso lo rappresenta 
quale era prima della sua partenza per l'A- 
frica: un Monsignore lindo, elegante, dalla faccia 
accuratamente sbarbata, dai capelli ben petti 
nati. Poche seilimane fa, al suo ritorno in Eu- 
ropa, nessuno lo avrebbe riconosciuto in quel- 
luomo dal volto abbronzato, dalla fronte sol- 
cata, dalla lunga barba nera, specialmente se egli 
sì fosse presentato, come nella fotografia da cui 
togliamo il suo ritratto, nella lunga veste b'anca 
è col bianco turbante, fatto necessario dal clima 
africano. Lo avrebbero detto un arabo, un se- 
guace del Maldi! E non lontano dal Mahdi mon- 
signor Sogaro c'è stato infatti; c'è stato per 
sconsigliare, ma inutilmente, Oliviero Pain, 
presso alla prima cateratta del Nilo, di non ten- 
Lirè quell'avventura; c'è stato per liberare il 
padre Luigi Bonomi, il missionario del quale, 
poche settimane sono, tutta Europa ha_ parlato. 

La trienne prigionia di Bonomi a El-Obeid, 
capitale del Kordofan e la sua dichiarazione che 
Oliviero Pain è morto in una spedizione, ormai 
sono celebri. Il Mahdi, l' “ uomo di Dio”, il Santo, 
il disinteressato Profeta, lo aveva catturato as- 
sieme a sei altri cristiani: Î cristiani neri erano 
stati venduti per schiavi, i bianchi privati d'ogni 
cosa di valore e.... guardati a vista, Unica atli- 
vità concessa loro era di intrecciar stuoie. “ Un 
giorno — racconta il Padre Bonomi — stavo 
appunto intendendo a qual lavoro quando un 
arabo, scendendo da un cammello, mi susurrò : 


TH gi Li Pea i nzione DEI poeta, 
uesto e non 
Monta sa questo camello è via, via per Dongola gu 
veniva dal 


liberato sul 
quindici giorni. Due 
va i maestri nella 


mi 


raggio, si congratulavano della sua liberazio- 
ne.... Il 23 ottobre, masorale, gore sapnalla 
fosse, prendeva un posto, a Trieste, sul le. 

del Lloyd e tornava n. Il cap- 
puccino Massuia avea anche lui fatto, così, tanti 
anni fa. Monsignor Marinoni ha ben ragione di 
mostrare ioso ai vescovi d'Italia, con le 
commesse parole d'una sua lettera, la balda schiera 
de’ “ generosi che sospingono lo sguardo oltre 


ai monti, oltre ai mari...” 


LE NOSTRE INCISIONI 


IL VARO DELL'“ ANDREA DORIA,” 


Col nome glorioso di Andrea Doria, jl grande ammi- 

» forse il più grande de' suoi tempi, il 

mese, dai cantieri della Spezia, si varava 

tali da guerra di prima classe, alla 

di S.A. R.il principe Tommaso e del ministro 

Brin. Nessuna ‘pompa, nessun invito clamoroso, e si fece 
bene. Il muovo colosso dei mari discese felicement» nelle 


mave è lunga cento metri: è larga 

080: disl.ca undicimila tonnellate : ha un'im- 

mersione media di m. 8,26. Sarà armata di quattro cu e 

centosei tonnellate, 6 di due altri da quindici 

avranno lo spessore variabile con un 

45 cent. Avrà Ja forza di diecimila cavalli 

ità di sedici miglia all'ora. Avrà otto caldaie 
iascuna, due eliche, non vele. 

muova gran nave fu a in cantiere il 7 di 

fa costruita su 
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u e di ssi 

e più comandò galere genovesi, capi- 

squadra pontificia, fa atizingito di Freocla, 

ammiraglio supremo delle flotte cristiane 

&@ dominò il Mediterraneo, Nato Andrea Doria 

il 80 novembre 1466, morto a Genova il 

novembre 1560, ritorna a rivivere in una nave ita- 

liana, che c»lla Lepanto, coll'/talia, colla Morosini, colle 

altre grandi navi di linea, rafforza un insieme marit- 
già formidabile. 


IL PENITENZIARIO INTERNAZIONALE 


BLA SUA ERPORIZIONE, 


A Roma, alle 2 pomeridiane del 16 corrente, nel 
Belle Arti in via Nazionale, s'inaugurara 
pevitenziario Internazionale, 

di numero» rappresentanti ufficiali di 
civile, da quell della vasta Russia a 
Baden, e de’ più insigni cultori ita- 
scienze giuridiche e penali Dei 

ti Depretis, Tajani, Robilant e 
distri, il Manelni, oltre al prosindaco 
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dia, notava-i noa donna : la signorina 
sega correzionali per le gio- 
tonda, dove aveva Inago il congresso, era 
orifamme, a bandiere di tatte le nazioni Il 
breve discorso in francse, e lesse 
Re, nel cui nome ei dichiarò aperto 
del congresso, vertooti alte questioni 
mani, pere una settimana, 
al mattino pei lavori 
lenaria nel pomeriggio, con tre- 
i, uh terzo de' quali vennero 

confini dell'Europa e dell'America. 
tanto, s'aperse un'esposizione originale 
te: in otto sale del palazzo delle Belle Arti 
carceraria, che consiste in una tren- 
carceri del mondo civile, e d' una 
di lavori diversi che si eseguiscono nelle 
di crani, di ritratti, di figure 
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mao 


sei 


sono al naturale: son vere celle, con vere 
veri catenacci, n 

joni: da quelle 

Ducale di Venezia, SA 

esagerate da ignoranti romanzieri, 

le svedesi che. sembrano salottini 


ori carceri del medioevo e dei se- 

con una superficie di me- 

12,07 e cor un volume d'aria di metri cubici 27,18. 
tre avevano i mmi foderati di larice Certo, erano 


di Roma, Gravina Tra i rappre 
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buie, ma Je carceri dei fondi di torre medioevali erano 
ben più spaventosi, per tacere del famosi “ Forni " di 
Galeazzo. Le celle, oggi in uso rello stabilimento pe- 
tale di Volterra, pure esposte, sono orribili : furono de- 
stimate dal Governo Leopaldino ai condannati in vita, 
in luogo del patibolo cui erano risparmiati in forza 
dell'abolizione della pena di rnorte, mentre i delinquenti 
avrebbero forse preferito millo volte la morte a quel 
lente torture. La cella è composta di due ambienti: uno 
dormire, arredato d'un solo pagliericcio, l'altro da 
voro. Nessuna faccia umana, tranne quella del guar= 
è concessa al condannato, il quale, uva volta 
entrato là, non n'esce che per andare al cimitero, 

Si dovette a un papa illuminato, a Clemente XI, la 
bird riforma penitenziaria. 1l carcere di San Michele, 

lui fatto costruire nel 1703, su d'segui del cele- 

Fontana, è il primo esempio del sistema cellulare, 
Îl primo segno di giustizia umana che sottentra alla 
vendetta. In esso furono rinchiusi i detenuti del 1870. 

Le celle delle altre carceri d'Italia si rassomigliano 
totte: quelle del carcere cellulare di Milino,ihunno 
Îl loro vo calorifero, letto di ferro, luce abbon- 
daute. Nelle caso di pena di Pallanza (reclus'one) e 
iu quelle di Alessandria, le celle servono per la notte, 
lavorando i condannati nei diversi laboratori durante 
il giorno. Le celle di Tivoli sono pei giovinetti; quelle 
di Ferigi per le donne 

Le colle estere, esposte, appartengono al Baden, alla 
Svizzera, alla Svezia, alla Norvegia, all' Inghilterra, alla 
Francia, ai Paesi Bassi, all'Austria, all'Uagheria, alla 
Baviera, Russia, Spsgna, Danimarca, America. La cella 
russa ha Il mobilio tutto ia ferro e fisso: quella dei 
Peesi Bassi ha tutte le pareti in lamiera di ferro, tranne 
una a griglia: la ing! è illuminata n gas, la cui 
luce penetra nella cella stessa attraverso un gross) cri- 
stallo rigato I detcnuti olandesi sono trattati con più 
lusso: sono illuminati a Ince elettrica. Ma la più ele 
gaute è, come abbiam d.tto, la cella dei bricconi della 
Svezia: puchi dei nostri onesti operai hauno in casa un 
gabinetto così elegante. In ogni cella, d'ogni paese, c'è 
poi un grosso fantoccio r.ffigurante un cndimmato 
abiti carcerari: ecco il recluso di Pallanza che pori 
uniforme di grosso panno marrone con crav.tta turchi: 
© berretto turelino : il vestito del prigioniero del Ci 
lulare di Milano è di tela greggin: quello di Lucca 
color caffè: le condannate di Perugia vestono un abi: 
turchino, una caffix bisnca è una pezzuola bianea ia 
oroefata sul petto, Il candannato di Vulterra è lugubre 
nella sua giacca di tela gislia con l'anello al piede c 
la catena lungo fl fianco. 

Fu detto che il lavoro dei condannati fa una perni: 
ciosa concorrenza al lavoro degli nomini liberi: o su 
tale questione si agitarono anche di recente vire di- 
scussioni. È un fatto che nei penitenziari si lavora, e 
bene, e lo prova la mostra degli oggetti svariatiedmi 
Invorati nelle carceri. C'è di tutto, Quasi cinquanta sta- 
bilimenti di pena italiani hanno mandati i Juro lavori. 
Roma funde caratteri tipografici ; Civitavecchia fabbrica 
letti d' ottone; Portoferra‘o attrezzi rurali; Pallanza 
tesse lana c lavora cappelli; Procida invia tessuti e 
mobili. metalli lavorati e botti, mentre Pozzuoli ci ri- 
fornisce addirittara le cantine. Il Patronato det discoti 
di Torino lavora fn ottone e in legno, e in Urunzo e in 
enoio ed anche in passamanterie. Ma c'è anche chi vi 
appronta una carrozza inverniciata, una barca a vela, 
una soffice poltrona, un libro stampato. La sezione Ita- 
liana, in codesta mostra è la più abbondante, e non 
è al disotto dello sezioni estere: tatt'altro! L' Un- 

ia ha mandato molti lavori fa paglia e in vimini; 
in legno ed fn ferro, e corderie. La Danimarca, 
la Svezia e Ja Svizzera hanno inviato specialmente ma- 
&ijerie e tessuti; la Norvegia uinno!i di chincaglierie; il 
Baden spazzole, scarpe © ricami; la Francia e il Belgio 
di tutto un po'. 1l B.Igio si segnala per un suo v Li 
cellulare, Compie l'esposizione (così bene ordinata dal- 
l'iogegnere Mars) una collezione di manette antiche e 
moderne. Tutto ciò now concilia all'allegria: è un tri- 
ste compendio delle galere del mondo; ma è interes- 
mante, è fa pensare, 


BELLE.ARTI. 


Zaurooxani 10 Biraxza, quadro di Giovanni Se 

— È uno dei quadri dell'esposizione delle pro- 

prie opere, fatta da Sezantini nel Iuglio e agosto ultimi 
scorsi. È noto che di quell'esposizione tutti hanno parlato 
favorevolmente e nessuro ha disconosciuto la poesia ele- 
vata che forma il carattere fundamentale dei quadri li 
mesto pittore. C'è stata qualche accusa di monotoni:, 
di nota tinica, osservandosi che quei quadri trattano tutti 
dei temi di vita pastorale &1 hanno intonazioni molto 
basse. Quest'accusa non avrebbe valore alcuno anche re 
fondata, perchè ogui artista tratta temi di nu dato ge- 
nere con una data intonazione. Ma qui non si tratta 
nemmeno questo. I quadri esposti da Segantini sono 
parte di quanto ha dipiato iu due anni; sc, come sue- 
cede ai più, in due anni avesse fatto tre quadri, nessuno 
avrebbe sognato di notare che sono di tema analogo; 
come non si accusa Mariani di fare di seguito tre veduto 
di porti di mare con effetto di notte o di trsmonto, nè 
Calderini di dipingere tre grandi paesaggi vendi, nè Mosè 
Bianchi trescene chioggiette. E si noti che non è nem- 
meno vero che tutti quei quadri fossero scuri. Il quadro 
del quale diamo l'incisione poi, si st ccava affatto dalla 
categuria degli altri di quella esposizione, essendo na qua- 
dro di : enere aneddotico nel quale ha nulla che fare la 
poesia che dà la nota fondamentale più consueta al Se- 
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v. 
gantini. Sul tema è snperflu» diffondersi; a voler def- 
nire le espressioni delle figure di questo quadro si fa torto 
all'intelligenza dei lettori; non possiamo tuttavia fare a 
memo di notare la es; ione del suonatore di piva cha 
si abbassa sal bimbo. C'è in quella figura una vita, una 
animazione rara, una mossa che non potrebbe essere me- 
glio trovata. Nel quadro originale, il tratto di pittura 
migliore è bangele in fondo della stalla colla vacca nella 
penombra: quel pezzo è esso solo un ottimo quadro, 

At Cauro, quadro di Cesare Bartolena, — Ecco un 
altro quadro militare del pittore toscano Bartolena. Del 
valente artista abbiamo parlato nel N°. 42, pubblicando 
la riproduzione grafica di un suo quadro assai semplice. 
Nel quadro d'oggi il Bartolena si presenta sotto un 
altro aspetto : in quello la composizione si riduceva quasi 
x nulla, e l'opera allo studio di un tipo, qui ciò che 
è di maggior riiero è la composizione, colla quale 
ha saputo distribuire senza ingombri una quantità di 
figure in modo tanto notevole da doversi credere che 
sla l'opera di una fotografia istantanea ; se non risultasse 
il contrario, cioè lo studio di un perfetto equilibrio nella 
composizione , pel quale da nessuna parte della scena 
viene impedita la vista ni gruppi che si trovano sul 
dinanzi. Chi ha pratica di cose militari capisce subito 
dalle azioni delle figure che il reggimento accampato è 
appena giunto: si pinta Îl picchetto di guardia, i cavalli 
sono appena scossì, si pianta ancora qualche picchetto 
attorno alle tende degli ufliciali; i comandati alle fi 
che arrivano coll'acqua fresca, l'ufficiale di tarno ricer 
dal piantone di maggiorità l'avviso per andare ai viveri. 
Questo quadro è uno dei meglio composti del Bartolena, 

La Ciociana, quadro di Antonio Zona. — Uno degli 
espositori che nell'ultima mostra di Brera si segnalava 
per bellissima fuma era il veneziano Antonio Zona, Egli 
aveva inviato una “ ciociara ” della quale vi presentiamo 
31 disegno, la testa e il busto d'ana “Gigetta” vera e viva 
che fu tutta beata di posare dinonzi al celebre pittore, e 
che nel quadro di lui, conserva una mal velata comp'a- 
ceuza, una certa sostenutezza che deriva forse più dalla 

‘A femminile accarezzata, che dalla fierezza di razza, 
Fra gli spioeati tip i italiani la ciociara ocenpa 
uno de’ primi posti : infiniti artisti italiani e stranieri 
la ritrassero ; per cui si ebbero mille variazioni d'un rolo 
tema: — la variazione dell’illustre Zona, convenitene, 
è una delle più grazione 


__--.. 


RACCONTI È NOVELLE 


SANT'ADAMO. 
III, ed ultimo. 


Quando il sacristano venne in chiesa per suo- 
nare l’Avemaria del maltino, vide che sanA- 
damo non era più là. sul piedistallo: si fregò 
gli occhi, temendo d'essere ancora brisco, ma 
non c'era proprio. Cercò di qua, di là per le 
nicchie, nella sacristia, .. Sanl'Adamo aveva preso 
il volo. Allora disperato corse al campanile e 
giù campane a stormo; prov come un Le 
ribile sollievo nell'agitare febbrilmente, fer: 
mente il battaglio, nel chiamare a raccolta tutto 
il paese. Sudava freddo: non sapeva se si urat- 
tasse d'un furto 0 di nn miracolo; certo SinVA- 
damo, il Santo più celebre per cento miglia al- 
V’ingiro, era SCOM parso. 

Sulle prime, i villani desti e quasi pronti 
ad andarsene pei campi, credettero a un incendio; 
e corsero con forche, funi, scale: le donne scài 
migliate co bambini al collo; le ragazze in ca- 
micia alle finestre : i carabinieri, tornati appena 
dalla inutile spedizione. si lanciarono a corpo 

nduto tra Ja foila; don Michele comparve in 
brache e maniche di camicia sul bolconcino: 
lutti si accavalcavano vociando nella chiesa, è 
alla fine seppero la brutta novella. 

Fa un 3; prolungato e selvaggio: le fem- 
mine si stracciavano i capelli scinti. gli uomini 
minacciavano, bestemmiando, Rocco dei Santar- 
resi era tra i primi a gridar vendetta: bisognava 
riaverlo ad ogni costo il Santo, il loro Santo be- 
nedetto.... Non si sa da chi, ma si messe in giro 
la voce che i ladri fossero quelli di Boviero, il 
vicino paesello nemico di Montaspro; e subito 
i più audaci, la compagnia della pipa di creta, 
proposero di correr colà e metter tutto a ferro 
& fuoco... Il pretore, accorso, tentava di sedare 
il tumulto dicendo che la giustizia avrebbe tro- 
vato i colpevoli; ma alla giustizia lassù non 
ci credevano più da un pezzo; e il suo mi- 
nistro fu sopraffatto da proteste, da urli, da insulti. 
Il sindaco arringò la turba, e le sue parole vo- 
larono inascoltate ... solo quando don Michele 
salito sull'altare gridò che era inutile far del 
baccano; che bisognava gettarsi a faccia per terra 
e pregare; che il Santo, miracoloso com'era, sa- 
rebbe tornato e che egli, ministro di Dio, ma- 
lediceva chiunque avesse posto la mano sag 
lega sulla venerata imagine. Un po'di calma 
tornò negli spiriti; i più s'inginocchiarono dinanz, 


Monsicnon Sogano. Papne Bonomi. 
MISSIONARI ITALIANI IN AFRICA. 


L' Esposizione PENITENZIARIA INTEDRNAZIONALE A Roma, — ll Viale delle celle (diseguo dal vero di D. Pavlvcci). 


per: Wal: 
; ILLHMANKO 


* L’Esposizione PENITENZIARIA INTERNAZIONALE A Roma, — Esterno delle celle. Corridoio centrale delle celle (disegni di Dante Paolocci). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


n I RA rie m'bifi'iei(«'u'vu 


î n 
alle nicchie, i, midi tornarono alle case com - 
mentando l'accaduto, i ciarloni e gli arditi for- 
marono capannelli fuori della chiesa. Intanto si 
spacciarono corrieri a’ presì vici si manda. 
rono immi al sottoprefetto è alle altre au- 
torità; s'ìncominciarono gl' interrogatorii. 
quando il sole fu alto, quando si credeva di 
scoprire qualche cosa, se ne seppe 
prima, però ciarlindone di più... Ciò non im- 
pai al maestro di scuola di serivere una Iunga 
lettera sul $ Gladiatore, ” dove ricordando con 
la solita frase, che “ non essendo profeta nè figlio 
di profeta. * egli aveva già previsto “ nell'altima 
corrispondenza qualmente i luoghi sacri s:rebb>ro 
stati Le da mani rapaci.” La qual cosa poco 
mancò nen lo facesse credere complice del furto. 

Menire però si metterano in campo le più 
curiose panzane circa quella scomparsa, i ladri 
non pendettero tempo: per vie diverse si tro- 
varono, uno dopo l'altro alla grotta dell'Orso. 
Alcuni presero a comporre nel tufo una sorte 
di gran fornello su cui liquefare il Santo; altri 
con gran prudenza a procacciare coppi, nocchi, 
schegge, stipe e carboni da alimentare il fuoco, 

Sal far della notte, tutto era preparato: Sant'A 
damo, come un martire d'altri tempi, stava sere- 
mamente sul rogo, La caverna ampia e mezzo 
nascosta fra le rocce aveva duo uscita, come sfo- 
gatoje pel fumo e vie di scampo pei malandrini. 
Quando sorsero le prime incerte vampe, per 
le poreti umide di salnitro corsero stranissimi 
spettri d'ombre nerè e sanguigne: il volto di 
SantAdamo sì abbuiò; poi Lutto si annuvolò nel 
fumo denso, ed alla fine le fiamme scoppiarono 
veementi ruggendo oitorno dentro © uori la 
statua, quasi il povero Santo si trovasse nel bel 
mezzo dell'inferno. 

La compagnia sera divisa così: due attizzavano 
Îl fuoco, nudrendolo largamente è senza inter- 
ruzione: due facevan scolta all'una è due all'altra 
entrata, per dar l'avviso se mai venisse gente, 
è Rocco tornato a Montaspro andava dal caffè 
della Rondinelli alla cantina di Cinga Gagnoc- 
chi; dalla cautina alla farmacia della “ Pantera 
di Giava,” ripetendo a chi volesse o non 
lesse siperne che la moglie alla notte era stata 
agli estremi e che nondimeno insieme ai cara- 
binieri aveva fatto evitare un grosso furto alla 
carrozza postale sul ponte dell'Arona. Così chi 
poteva sospettare di lui di lui che con aria 
compunta fra un crocchio di villani aveva detto: 

— 0 la scomparsa non potrebb'essere anche 
un miracolo? Non s'è visto volare pel cielo, per 
più di millanta miglia, la Santa Casa di Loreto? 
Ora, se una casa vola, perchè non si sarebbe 
dato questo gusto SantAilamo? Alla fine chi po- 
teva dire d'essere senza peccato, degno davvero 
della sua presenza? 

Quando ebbe fatto capire ben bene a tutti che 
egli era la più candida anima del mondo, torn 
a casa e rispondendo appena qualche monosil- 
labo alla moglie, si gettò sul letto e dormi pro- 
fondissimamente un paio d'ore. Filomena rimase 
a guardarlo per un pezzo, come stupita di quella 
calma straordinaria; ella invece per l’intera gior- 
nala aveva pianto, disperandosi d'essere stata 
complice del furto, inorridita dalle minacce della 
gentaglia furibonda, Oh, se avesse potuto andare 
lontano lontano, nella vecchia casuccia d'onde 
colui l'avea rapita ai suoi vecchi! Se avesse potuto 
almeno strappare il marito dalla mala viat No, 
no: tutto era perduto, anche l'anima: lei sentiva 
la maledizione pesarle terribile sul capo. Non 
piangeva più, smarrita, come in fantasie violenti 


di pazza. Perchè, perchè dunque era dannata a | 


Madonna non la faceva 


soffrire tanto ? perchè la 


morire® Era ridotta stenta è debole come una | 


cannuccia senz'acqua, non aveva più forza nep- 
pure per tirare il fiato... e ogni giorno, ogni 
notie le toccava di aspettare quel cattivo, perchè 
quel cattivo lei lo amava tanto tanto, perchè, a 
conlentarlo, lei si sarebbe gettata in una fornace. 
Leggiera come un fior di cardo mosso dal favonio, 
gli singinocchiò vicino e gli baciò la bella testa 
bruna, forte, ricciuta, contemplandolo con im- 
mensa tenerezza... Com'era bello e ardito; com'e- 
ranò gagliarde quelle braccia, quel pettot... E se 
un giorno lo coglievano a rubare? Se incatenato 
lo gettavano in una carcere buia, o gli taglia. 
vanb Ja testa? No, no, mio Dio!... 


| 
| 


meno di | 


Ì 


ln questa ebbe un brividio che scosse Rocco | 


£ lo destò. 
Che fai, Mena? 
Ti guardo, 


Va a dormire. 


E tut 

Debbo uscire. Ancora stanotte, 

E poi? 4 id 

E poi.... Andremo in America, laggiù non 

verranno a seccarvi,.. Addio, ora, I 
E s'avviava alla porta, quando Filomena se gli 

gettò al collo; no, non voleva che uscisse, l'anima 

le ‘a disgrazie, dopo tutto a quegli altri, 

perchè in fondo il Santo si sarebbe venilicato.... 
Rocco sorrise, si svincolò dolcemente, è ba- 

ciandola in bocca, la lasciò. Ella vacillò un mo- 


| mento con le braccia tese; poi come se un soffio 


di vita nova le corresse par la persona gracile 
è malata, uscì nella notte anche lei. Seguiva il 

che, come un'ombra buia, camminava 
ingo, ora perdendosi fra le macchie di ca- 
stagni, ora nascosto dalle fratte, talora saltando 
rivoli. ‘tal'altra salendo roccioni. Quando non 
lo vedeva, allungava il passo, ansante, trepida 
lo; è si sentiva rincorata quanto più 
gli era vicino non vista, non ndita. Nel, ho- 
sco la sua angoscia divenne suprema: s'intricava 
con le i negli spinetì, si stracciava le carni 
a liberarsi, inciampava ne’ sassi nascosti nelle 
erbe, sì appoggiava a° tronchi figgendovi le un- 
ghie; ma non si fermava: dove, dove dunque 
correva il marito ? le sarebbe rimasta tanta forza 
da non cadere morta? E non le importava la 
sofferenza acuta; aveva paura di perdere i sensi 
e di non giungere alla meta con lui per sal- 
varlo o almeno per finirgli vicino, A un certo 
puntò lo perdette addirittura : tese gli orecchi, 
niente: sera dunque sprofondato sotterra ? Poi 
fu avvolta da un'ondata di famo; tossi forte co- 
munque volesse strozzar nella gola quel grido; 
ma d'un tratto si vide afferrata da quattro brac- 


— le chiese una voce rauca e feroce. 
Mena di Rocco. .. 
Che vuoi? 
Mio marito. 
condussero nella 


La 
viva, il caldo era così 
un immenso focolare di carboni Sant'Adamo si 
liqueficeva. Gli avevano staccato la testa dal busto, 


caverna più morta che 
greve da soffocare. Tra 


perchè quegli occhi minacciavano sempre più 
terribili tra le fiamme.... Rocco avrebbe voluto 
adirarsi con la moglie, ma ella faceva pietà solo 
aguardarla. Inginocchiata innanzi al capo mitrato 
con la faccia tra le mani, piangeva di terrore e 
di tenerezza, Oh, certo il Santo lì avrebbe pu- 
niti coloro; è lei, così divota un tempo, vedeva 
quella scena senza morire. L'argento fuso cor- 
reva dentro a varie pozzette scavate nel tufo: 
era così rosso che pareva sangue. Allora le sorse 
impetuosa nel cervello l’idea di rendere almeno 
quella Lesta alla chiesa, di attenuare così il fallo; 
di ottenere così il perdono... No, non poteva 
sopportare che la gettassero nel fuoco.... Perciò 
prese a baciarla devotamente, e in un canto buio 
a recitare orazioni... 
Rocco, intento cogli altri a dirigere il torren- 
tello d’argento che veniva giù dal fornello, non 
le badava più; non vide quando uscì dalla grotta, 
non intese lo scroscio delle frasclie che rina- 
scondevano l'entrata dietro di lei 
All'aria fresca ella riprese gli spiriti: correva 
correva come una pazza, col capo di Sant'Adamo 
nel grembiule; le pareva di redimere così il 
marito, di rendere la roba rubata. 
Giunse a Montaspro che suonavano le campane 
dell'alba; le sembrarono il suono festoso che 
accompagna le processioni. Rapida come una 
rondine entrò în chiesa, depose la testa sull’al- 
tare maggiore e fuggi a casa boccheggiante con 
la bava sanguigna sulle labbra. 
AI mattino, don Michele di Nunzio proclamò 


il miracolo. SanlAdamo era sfuggito dalle mani 
dei ladri... D.C 


Indovinello-Logogrifo 
Scherzevol sempre e ricca l'ali d*.... 8 
Viro ed ava a me sono in modo, .. 
Bella se vivo, iv vivo ancor se... 
Ma spesso è mortea me giocosa... 

Tal mi fe Dio che da me stessa... 
La forza non mi diè pari ad un. 
Par tale ho în me di vita un gran... 
Cui morta ancor conservo intatto è... 
Stagion non vha per cui mi tocchi... 
Giorni trascorrer;. ma, più che altri. 
Sono i diletti miei giocondi o. 

Libera io scorro le più ga 
E se morir m'è forza, wdliste in... 
Che m'è vita la mia... 


5 


14, 
È i To M° G° 
Spiegaz. della Sciarada a pag. 835: Sofi-a. 


I 
Il signor Roberto Guiscandî. barone di Stigliano, 
che ora è consigliere d'Appello a Venezia, ci di- 
rige la seguente lettera interessante per gli eru- 
diti e i curiosi: 
Venezia, 14 novembrè 1885. 
Riva degli Schiavoni Ni 4161. 


Ene io Signore. 

Kel N. 45 dell'ILusrrazione Traniana, ho letto Var- 
ticoto relativo al sepolcro di Guerello Origlia nella chies + 
di Monteolivcio in Napoli È vero che la storia non si 
apprende nei giornali; ma le pubblicazioni di un 

jodico così universalmente riputato, ottengano quella 
fede che iu altri giornali non otterrebbero, Per amore 
della verità, e della mia terra natale, La p ‘che si 
compiaccia inserire in qua'che altro numero dell'Isu- 
smrazione le seguenti rettifiche. 

Incominciando dalla intestazione deli'articolo,, dirò, 
che quella chies 1 non ha mai avuto altro nome che quello 
di Monteoliveto. La chiesa ed il vastissimo convento con 
sette chiostri nppartenevano ai Benedettini Olivetani, i 

uali dal colore della tonaca emno denominati Bene- 

dettini Bianchi, Ovgi la chiesa appartiene all’ Arcicon- 
fraternita di Sant'Anna dei Tombardi, dalla quale l'an- 
tica chiesa fu ridotta ad abitazioni private. Il vasto 
edificio costrutto sull'area della chiesa costituisce la 
cantonati tra il Vico Caroziolello, è la vin che va giù 
verso il palazzo Gravina, oggi sede delle Poste, Perciò 
questa via, che dal palazzo principe di Angri a To- 
ledo va sino alla fontana di Monteoliveto, è lenominata 
— Strada Sant'Anna dei Lombardi — e ricorda così 
il nome della ch'esa, che più non vi esiste. I due se- 
poleri del Trivulzio è del Fontwna, ambidus lombardi, 
scavano nella chiesa demolita e furono trasportati dove 
stanno, nel vestibolo della chiesa di Monteolivetò. 

TI convento di Monteolireto non fa distrutto ai tempi 
della d' minazione francese nei primi anni di questo 
secolo, come si è detto, Nel 1799 fu saccheggiato dai 
Santafede e dai Tuzzari, i quali re portarono via le fm- 
poste, le invetriato, i quadrelli dei pavimenti, è fin gli 
alberi del giardino, oggi mercato di commestibili, — Il 
convento fu soppresso da Ferlinando IV con Real Carta 
del 12 luglio 1799, diretta dalla Rada di Napoli al vi- 
cario generale Cardinal Ruff Baguars, È noto che 
Ferdinando, reduce dalla Sicilia, restò Breve tempo a 
hordo di una fregata, e non pose mai piede a terra, I Ba- 
nedettini avevano mostrato vivo ardore per la Repub- 
blica. Con altra Real Carta del.20 dotto furono sop- 
pressi i conventi di San Severino, di San Giovanni a 
Carbonara, di Sin Pietro Martire, di San Pietro nd 
Aram, di San Martino, ed il monastero di dame in San 
Gaudioso. E, rettifican osi nn errore corso nella seconda 
carta, fu poi dichiarato, che non era realo volontà sop- 
primere il convento del Domenicani in San Pietro Mar- 
tire, ma quello dei Celestini e San Pietro a Majella. 
Forse non si crederà, che in questi dispacci si legg> 
aver voluto $. M spgprimere questi conventi per 50c- 
correre | danneggiati della sedicente Repubblica ! 

Queste ultime notizie sorio state personalmente rica» 
vate da me dall' Archivio Generale di Napoli. 

Suo,devotissimo Ronmro Guiscanp:, 

P. S, Mi dichiaro pronto a indicare i registri 

e i numeri dell’ Archivio. 


SCOAOCHI 
PROBLEMA N. 452. 
Del signor Ten. Col. A. Campo gi Lodi. 
Nero. » 


1 5 DE FI 
Bianco. 
Il Bianco col tratto matta in tre mosse, 
Soluzione del Problema N. 448: 


Bianco (De-Rogatis), Nero. 
I. A aghi 1. € g3 muore 
d6-l5 + 2.Rpr. T. 
D dà matto. 


con varianti. 


E. Bidasio di Ivrea; ‘Tenente 
Colonnello Gio, Turcotti di Rovigo; Salce Francesco di 
Piove; Circolo Seacchistico di Casacalenda; Vi 
Levade di Lonigo; Tenente Colonnello A. Campo di 
Lodi; Elia di Riso Levi di Cairo; Pietro Matthiessen 
di Ginevra (anche 447); Caffè Arco Caleste di Udine (id) ; 
Vincenzo De-Rogatis di Napoli (anche 446); Marco Che- 
toni di Pisa (anche 447); (447) Linda e Cesira Gob- 
batò di Volpazo di Treviso. 
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Gli aanunzi sì ricevono all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Galleria Vttorio Emanuele, H 51, Milano, 
Per gli annunzi della Germania, Austria e Svizzera, rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità 150. FO STEINER in Amturgo. - Drezzo per ogni linea 7 D cont. di ermania. 


[L RÉ suti ORE 


‘centesimi, se per n 
cantoni da, Rasoi Milano, Via Monforte. Deposito 
primarie farmacie del Mondo, A) 


© FRATELLI ZEDA  |COMMERCIO DI FRANCOBOLLI 
CAMPANELLI BLETTRIOI qua atte ta 1 peri iv 


[stà e novità per chi no fa raccolta. 
e SE bellezza della opp Dì loro nuova vita, nuova forza, Pepodiione di n ciali pa gr i Lista det prezzi gratia e franca. 


e nuovo sviluppo. La forfora sparisce in pochissimo tempo. 

TI proftrno ne è ricco € squisito. “UNA SOLA BOTTIGL TA DAS Ù seo Vesco PA. bre dette TRA iene Zuaita Yi MOMOSIFO violello nera crawalcativo oi 
pmegee di boo msone i di cui capelli bianchi Tiacquistarono il loro colore naturale, e |Muaxo. - Via Orso, N. 11, + Miano AUG. LEONHARDI. 

le di tè si ricoprirona di capelli. Non è una tintura. Se volete ridonare GIETANO FARPIERI E: c fn ROCAR RA ZIAAELNO 
alla Fossa: Ei piliatura Il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a pia Maggiore rene Dorne) tà cople doppie atiche o coerce 
| Uprocurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra. S. A. ALLEN. nt 


‘per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore, 


le resta vigoroso Si può 


Cal 
Tocomobili. n tutte lo primo Cartolerie. 


Fabbrica 114€ 116, Southampton Row, Londra. Parigi e Nuov > piiticioi, Logmebli 
Sì vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi. ompe per la lavorazio, Il i TI Î r Î 
Sl vende in lare preso G.H, DONINT, Gall De Crstafors,61-6$, od all'ingresso: Leclln Comp. Corno Venezia. o otte. — Freni (Î| MOMBNIO GONO FONCIUIA 


SN De Cio, 1-8, l'ago: Cla on. Con Vea 
GALLERIA ARTISTICA BORZINO|""5""inusinmi [orata MATILDE SERAO 


‘| Milano, Via Borghetto, 5. an ericano, elagontissime, ù 
ESPOSIZIONE e VENDITA di Quadri, Acquerelli, Tempre, Scolture della! ‘ i 
dei migliori Artisti contemporan garantito per un anno. p inni 
‘Aperta dalle 10 antim. alle 4 pom., esclusi î giorni festivi. Francodi porto nel Regno 


verso rimossa di 


af dello Stato. . Per monaca. - Nel 
ava. - Non pia. - Seuola normale fem 
minile 


$ di B40 pagine 


Un volume in- 
x 


assortimento di campioni so 
lamente per Agenti. 
(ohm & 


C VIRILITÀ’ ESAUSTA lenza Gai ue brm ene efron 
L Do una = = 


p,adebolita, debolezza ner. le, età critico, perdite in ambo i sessi; nono GE ca - —_ 
gurito è. ite dal globuli ricostituenti coco-/osfo-marziali del Do U. ROSSI, Ottico, Milano, Corso V. E..7 

cre cinto fr sono i gioia" {| TT Tel Regalo per Te Feto ALBUM DI GRAN LUSSO 

TX di facile assimilazione, quindi di nessun peso allo stomaco anc Un bellissimo Stereoscope 

‘di nriono pronta e duratura. L. 800 al flacon, più 50 cen om 19 fotografa a ecelta, 


mi e er jo tl Da amen fi e Li divertimegio, per grad I Mesi e i Fiori 


Una ologantiasima 
rare CROMOLITOGRAFIE DAGLI ACQUERELLI 
DI 


gntti umoristie! 
A. SEZANNE. 


Regno, vers 


CANNOGONIALE 
ACKOMATIOO a 5 ion Quest'opora d'arto per la bellezza e l'originalità dei disogni d un | 
[per teatro e campagna i voro trionfo. Uno stupendo frontispizio rappresenta un'aperta cam- 
s î drogì ali, ero astucoîo $ correggia in cuo. pagna, piena d'aria, © poi ogni meso dell'anno è rappresentato da || 


‘og spedieco contro vagila ||| una veduta circondata di fori, in rapporto coll'ambiento specialo di 
EE Legicipere Goti, ogni moso, Il Sezanne riesco moravigliosamento nello veduto ampio, 
spedizione pacco le lungho strade, lo filo d'alberi magri © sfrondati. In ognuno di 
IOSNI, Ottico, Mita: questi quadretti si sento quasi l'impressione atmosferica del meso 
a cui è dedicato, insiemo al profumo particolare dei fiori che lo 
prime Gistiazioni circondano. Guardato nell" ‘Aprilo so non si invidia, oggi che piove 
6 fa froddo, quella signorina seduta sull'erba sotto un bianco om- 
brelliao, a riparo del sole: e poi in Giugno l'intenso caloro del sole 
sul vasto campo di frumento è È papaveri in giro... ( Perseveranza). 
à che ol la di migltore e di più Questo album fu tirato a soli trocento asempiari: ciò no fa una 
| vora rarità artistica. Infatti o'segna un punto culminante nelle 
pubblicazioni moderno illustrato che onorano il paeso. L'artista non 
ha scordato uno solo degli elementi che rendono attraonto questa 
catogoria dell’arte della stampa: squisitezza signorilo, ologanza in 
tutto, ricchezz:, poesia, originalità assoluta, (La Riforma). 


Mira fait Piper la Marsa 19. ERRiore, ! 
done Bento, 128, re Siani, PARI. VIOLINI 


GLI ESTRATTI QUADAUPLI 


MUGHETTO di LORSE . Ché 
GIGLIO DEL GIAPPONE li LORSE Qualunque istrumento da fiato, li 
HE LIOTROPE BIANCO di LOHSEL epr tazione Oficina pe LIRE DIEOT. 


remiati alle Esposizioni internazionali colle più alte onorificenze Me Raccomandati da % DO di AVA 
pis) profumi di Moda per Fazzoletti, Abiti, Pizzi, Nani Fat ba "'Gconto ai rivenditori irigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Editori, Milano. 
Siccome tanto questi quanto gli altri miei Estratti quadrupli PA 


vengono imitati, prego di esigere sempre l’intera mia firma: 


Gustavo Lohse, 46, Jaeger-Strasse, Berlino 


Profumiere — Fabbricante di Saponi ERRO i pazza GREAT RO 
di S. ML. l'Imperatrice di Germania, Fornitore di S, A. la Prin- AI ACCIO È aperta l'associazione all'edizione illustrata del 
meria in Piazza del Duomo, 
Genova: Vedova Casareto, G. I È Roux. dei Prodotti con Brevetto 
Torino: G. Torelli, V. Sumpo, D. RAOUL PIOTET 
ASSAI ORIGINALE — MOLTO AGGRADEVOLE | ar Da molti anni ia qua nessun romanzo ebbe l'enorme suocosso di 
intrumento di music: 010 è Bi0t:| = | questo cho divenne celebre ia tutto il mondo ed in ambedue Ja 
Agence Lode Age d domina sompre più numerose, — Ora ne imprendiamo una edi: 
strata che sarà certo accolta con grande favore, I di 


cipessa ereditaria dell'Impero Germanico e di Prussia, Trovansi in La erat I )l } ] | ì }| | RI 
Ì J J 4 , VRLADI 
ingrosso DE BAUMGARTEN, Milano, 
Alingrosso da GIUSEPPE di spose IL PENSI, SON SPES 
de Gram 
o con SALI di Grohmann Nachf Berlìn.C ||} formo di racconto © di dramma. — Anche in Italia esso è a buen 
XYLOPHONE Se aslamente). — Prezzo moderatissimo. Rac-|Fabbrita diTimbri infautehuevaleanizzate ||| diritto popolarissimo. La traduzione da noi pubblicata, coll’autoriz= 
comandato dai più grandi Giornali Metodo | ottcita menaniea è institato d'incizione. ||| zazione dell'autore che no codetto alla nostra Casa il diritto osolu- 
corch 
= i =; : 

Ri Sorieti Ing lose di Arisurazioni sulla Tit RE: i osoguiti da Sahib con grande cura 6 grandissima efficac 

pulena in Italia nel 1855. n= fra tanto popolara doll'Ohnet, meritava quest'ultima consacrazione tati 


Milano: Vedova Cena, Farmacia Zambelletti, Negozio Profu- 
Napoli: Kotrel & C-, Fratelli Zempt, Sig ® Hnarat, Giov. Bianchi. SOCIETÀ INDUSTRIALE 
DI 
19-Ri 
speciale. Deposito penerale : | L “e sivo, si deve ristampare continuamento, per soddisfaro a 
| uit Rot SERE lino Bel ro d € 
canzone i o ao pubsiico. |POOLI DI MODELLI FER LIV ori E I DR 


Direzione della Succursale d'italia a FIRENZE, Via de' Buoni, 4, Paluzzo Gresham. leon so soghe da traforo, d'ini 


sii tra 8 d dî pitture in legno. 7 ONE: Ogni settimana esce una pri. di 16 pagine illustrate. 
Sitwazione al 80 giugno 1854. — Fon'3 di garanzia L. 83:507.120,99, - Rod: | istalogo fllustr. grat. © fra ti 
ques "arno. le. 1714-2605. — menti Der, agnicurazioni liquidate più di |xfey Widmayer, Editori in Monaco), Centesimi 10 la dispensa ld 


147.70).000,00. - Utili ripartiti sinora, L. 14 Fabbrica Te in Kreusnach di tu 
ITER Lo ealo id marie. sia partaripazione, 00) ult; © sasa [Il Cooaie toto de tratto: piva: Associazione all’ opera com eta L. 3. — (Estero: Fr. 4). 
17 foro, 
Assicwazioni miste, a termine flovo. ‘di rendite vitalizie differite, oct Ambrosio Gicsmer, Ereumach 
rendite italizie immediate, dal \Ò al 13 per cento del capitale versato 4 A sro - 
secondo l'etù. — Partecipazione all 80 per cento degli utili PEEFESSIRI TREE Dirigere commissio 
Agenzia generale in Milano, Ingegnere aruhitetto OSVALDO V| TALI, Via Manzoni, & [poti. Prezzi ristrettiusimi! Catal. gratie, 


Tre e, , Editori, diflano, 


. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL DONO AGLI ASSOCIATI DELLA “ MARGHERITA. ” 


N quadro è diventato ormai il necessario or- 
mamento dei nostri salotti, e il gusto, che va 
facendosi ogni giorno più squisitamente artistico, 
vuole che questo quadro abbia un vero valore; 
non basta che riproduca un soggetto elegante 
e simpatico, ma occorre che nell’ intonazione 
del colore, nel movimento delle figure, vi dia 
quell’impressione piacevole che scaturisce soltanto 
dalle opere dei veri artisti, che vi ritraggono il 
vero, non solo con abilità, ma anche con talento... 

Il giornale Ja Margherita, il più ricco gior- 
nale di mode che si pubblichi in Italia, il vero 
monitore di tutte le nostre eleganti signore, è 
in grado di poter dare appunto uno di questi qua- 
drì, a ciascuno dei suoi abbonati; wn lavoro di 
Vincenzo Caprile, riprodotto in oleografia. 


Chi visita da dieci anni a questa parte le 
grandi Esposizioni Artistiche, conosce già il 
Riovane pittore testè nominato. Si rivelò a Mi- 
lano con uno dei più simpatici quadri moderni, 
che fu fatto conoscere dovunque dai giornali 
illustrati di tutta Europa. Ma quel quadro non 
fu che il primo passo del Caprile; da allora in 
poi egli ha continuamente progredito, e gli ul 
timi dipinti suoi furono. ricercati, disputati e 
comprati a caro prezzo da ricchi mecenati, da 
Associazioni artistiche, da Musei. 


Fra questi quadri recenti, per l'eleganza del 
soggetto, è per la forma della fattura. due sono 
i più adatti ad abbellire. un- salotto: uno è 


intitolato Chi mi vuol bene mi segua; Valtro, La 
dote di Rita, È il primo di questi che il gior 
settimanale di mode la. Margherita, invia a chi 
manda alla sua direzione lire 24.80 per abbo- 
namento annuo, 

Non abbiamo bisogno di «diffonderci in molte 
parole per dire ai nostri lettori i pregi di questo 
dipinto; di cui possono farsene una pallida idea 
dal disegno che pubblichiamo qui a lato. 

La riproduzione venne fatta con meravigliosa 
esattezza. Eguale per dimensione all'original 
(n.4. lo riproduce esattamente in tutte le sue 
pregevoli qualità; tanto che messi di fianco il ques 
dro originale del Caprile è la riproduzione che si 
regala agli abbonati della Margherita, non vi si 
scorge alcuna diversità di disegno nè di colore; 

lando di questo ‘quadro, quando lo ammirò 
all'Esposizione di Milano, il nostro critico d'arte, 
il Chirtani, così ne parlò. 


“Con quanto garbo il Caprile tratti temi di 
pastorizia ognuno può vederlo dal quadro Ch 
mi ama mi segua. Come è simpatica quella ro- 
busta pacchiana, festosa, sana, pulita, dalle carni 
fioride e splendide, dal sorriso schietto e sincero, 
dallo scherzo pronto! La pittura del Caprile è come 
quella figura giovane, robusta, schietta, sana e viva.” 

Per soddisfare il desiderio di quelli che amas- 
sero anche possedere La dote di Rita, che è dello 
stesso formato, la Direzione di quel giornale si 
è posta in grado di poterlo offrire ai suoi abbo- 
Dati colla sola aggiunta di L. 6, al prezzo d'ab- 
bonamento. 


Questo è il primo dei tanti doni che promette 
ai suoi abbonati il giornale Margherita, il quale 
cerca in tutto di essere adatto al pubblico ele- 
gante e colto a cui si dirige, pubblicando oltre 
a più di tremila disegni, di abbigliamenti, ri- 
cami, lavori, squisite. primizie letterarie, ro- 
manzi, racconti, e poesie dei più illustri scrittori 
italiani. 


Ranzini-PaLLavicini Canto, Gerente. SraBILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI Fnaretci Treves, Mirano, 


